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it Ministre Ponti parla durante la cerimonia di 


CAVARZERE, giugno. 


ERA sull’Adige quel ponte 

Í tristemente famoso che le 
bombe lanciate dagli aerei 

non colpivano mai: si è 

fatta una poesia del tutto 
inversa da quella usata per 
Bassano: quello era il ponte delia 
fraternità, questo divenne il ponte 
della tragedia di una cittadina. Ma 


questa potrebbe essere o sembrare .- 


retorica; vediamo il fatto. La cit- 
tadina di Cavarzere (provincia di 
Venezia, Diocesi di Chioggia) è an- 
data distrutta durante la guerra a 
causa di un ponte sull’Adige; fu 
chiamata la Cassino del Nord; tre 
Chiese, fra cui il bel Duomo che 
rinascera presto, erano state fra- 
cassate dalle bombe. Il Duomo e 
il Municipio furono -fra le prime 
costruzioni a crollare. Le macerie 
dei due edifici distrutti ostruirono 
il passaggio della strada provincia- 
le per la quale transitayano le trup- 
pe tedesche in ritirata; apertisi un 
passaggio fra le macerie a sud del 
Municipio, i tedeschi della 76* di- 
visione corazzata tentarono di pro- 
seguire nella loro fuga attraverso 
il ponte camionabile, che venne al- 
fine centrato dalle bombe, Comun- 
que a quell’epoca — 1° aprile del 
1945 — Cavarzere aveva subito 250 
incursioni aeree. La prima squadri- 
glia era arrivata per scaricare i 
suoi micidiali ordigni il 23 luglio 
1944. Distrutto anche il ponte ca- 
mionabile, come abbiamo detto, la 
76° divisione corazzata tedesca ri- 
mase nella sacca senza possibilità 
di scampo. Per cinque chilometri 
la strada provinciale che immette 
a Cavarzere divenne il campo della 
distruzione di mezzi corazzati e au- 
tocarri: numerosi i soldati che mo- 
rirono in quella strada sotto le raf- 
fiche dell’incursione nemica. Una 
tragica catena di distruzioni e di 
morte partiva dal ponte distrutto 
sull’Adige, si insinuava attraverso 
Cavarzere (che è proprio a ridos- 
so della sponda destra dell'Adige) 
e arrivava a cinque chilometri di 
distanza fino al canale Passetto. Il 
sacrificio di Cavarzere salvò il Ve- 
neto; le truppe tedesche che cer- 
cavano scampo verso Padova e Ve- 
nezia furono annientate sulle spon- 
de dell'Adige. A guerra finita, per 
Cavarzere si doveva parlare, ap- 
punto, di sacrificio totale, E sicco- 
me dal sacrificio generoso parte non 
di rado la riscossa e la rinascita, 
Cavarzere non si impigri sulle sue 
macerie. Si diede subito a ricostrui- 
re le case private e gli edifici pub- 
blici distrutti. In pochi anni risor- 
sero le 495 case distrutte o danneg- 
giate. Nè la ricostruzione di Ca- 
varzere potè procedere liscia senza 
inconvenienti in questi ultimi anni. 
Nel 1951 l’alluvione del Polesine 
porto nuove rovine in questa ter- 
ra. Non si era mai pensato che la 
acqua del Po potesse giungere fino 
a lambire la sponda destra dell’A- 
dige. Eppure una sera, una dome- 
nica sera precisamente, l’acqua ar- 
rivò fino ad accarezzare il fianco 
destro del, per fortuna, poderoso 
argine dell'Adige. Questa alluvio- 
ne non fu oro, beninteso, per la ri- 
costruzione. Le case odoranti an- 
cora di calce fresca ospitarono il 
gorgoglio dell’acqua. Il martirio di 
Cavarzere, durante la guerra, ha 


Cavarzere 
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La lapide che ricorderà ai posteri come if sacrificio agi Cavarzere, durante l'ultima guerra, salvò il Veneto 


avuto un riconoscimento ufficiale: 
la città quest'anno è stata iscritta 
nell’albo d’onore dei mutilati di 
guerra; ma, a parte questa targa 
ufficiale, ripetiamo, è la stessa cit- 
tà che risana le ferite della guerra 
e quelle dell'alluvione. La zona non 
è ricca ed*é movimentata da una 
certa effervescenza politica di co- 
lore comunista: l’amministrazione 
comunale è in, mano del P.C.I. inin- 
terrottamente dalla liberazione: 
qualche tempo fa si é., verificato un 
episodio che nel Veneto ha pro- 
dotto un po’ di scalpore. Al parro- 
co, Mons. Scarpa, si presentò un 
gruppo di donne per chiedere una 
dichiarazione contro la bomba H: 
il Sacerdote fece comprendere alle 
donne che il Vangelo, che egli inse- 
gna, è una costante dichiarazione 
contro tutte le guerre, aggiungen- 
do il consiglio che provvedessero a 
salvare l'anima. Appena uscite di 
canonica le donne corsero ad infor- 
mare dell'accaduto il redattore del 
giornale murale: all'indomani fu 
esposto un cartello nel quale Mons. 
Scarpa veniva tacciato di guerra- 
fondaio e di nemico del popolo. E 
anche il sindaco comunista nella 
seduta consigliare attaccò il Par- 
roco. L’episodio però ha prodotto 
una sfavorevole impressione nella 
cittadinanza perchè il Sacerdote. 


anche chi, non lo ama con fervore, 
lo vede tuttavia investito di una 
alta autorità. 


Il coagularsi delle simpatie at- 
torno al comunismo ha ragioni eco- 
nomiche piu che ideologiche; e, inol- 
tre, vi è l’avversione ad un ordine 
legale che il popolo ha visto sem- 
pre determinato dal di fuori, senza 
cioé, la sua partecipazione. 


La popolaziéne; prima che qui 
cominciasse la bonifica dei terreni 
paludosi, aveva il diritto del cosi- 
detto « vangativo », in base al quale 
poteva andare a raccogliere libera- 
mente la legna degli alberi che cre- 


scevano fiziate le- 


bonifiche i proprietari hanno tolto 
ii diritto del. « vangativo »: il go- 
verno austriaco ha appoggiato i 
proprietari. E da un atto che sem- 
brava insignificante è nato il germe 
per uno «status» eversivo e po 
lemico nel confronto dell'Autorità 
governativa che ancora oggi per- 
mane. E non è a dire che le forze 
cristiane, per esempio, non abbiano 
cercato di alleviare la naturale mi- 
seria della zona, richiamando una 


costruttiva solidarietà espressasi. 


con le casse rurali e le cooperative 
nelle loro forme piu-efficaci. Mons. 
Scarpa che si trova a Cavarzere da 
28 anni non è soltanto uno degli 
animatori della ricostruzione post- 
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beilica o post-alluvione, bensì di 
un piano ancora precedente per ri- 
sollevare economicamente la sua 
vasta zona. E non è aiutato che 
dai meno abbienti. « Per venirme 
incontro a far un Patronato, per 
venirme incontro a far un Patro- 
nato... » ripete così due volte, « gò 
dovuo dir ai siori ch’el diavolo xe 
bruto e cativo...! ». 


La « Cassino del Nord», ora ri- 
sorge, nonostante queste obiettive 
difficolta: risorge anche dopo i dan- 
ni dell’alluvione. 


E il simbolo ideale di questa ri- 
presa è la ricostruzione del cuore 
della città: il Duomo, che entro il 
prossimo anno dovrebbe essere ter- 
minato. Sara costruito nelle stesse 
linee che aveva prima della distru- 
zione con la sola eccezione che in- 
vece di avere la facciata rivolta 
verso l'argine. dell’Adige l’avra ri- 
volta verso il centro. 

Dal momento.che abbiamo getta- 
to locchio in queste zone, adden- 
triamoci,. fugacemente, in quella 
parte del Polesine che fu ancora 
piu fortemente colpita dall’alluvio- 
ne. Non sara.raro sentire ripetere 


che l’alluvione” non stata tutto 


male per il Pelesine se si considera 
l'avvenimento non tanto nelle sue 
conseguenze immediate quanto nel- 
le proiezioni che esso getta nel fu- 


Una visione della piazza durante la cerimonia 


turo di questa terra. E’ tragico, se 
volete, confessare a noi stessi che 
fosse necessario un cataclisma di 
questo genere per scoprire un sot- 
tofondo di miseria morale e mate- 
riale che da tempo allignava fra la 
indifferenza dei governanti, la di- 
sonestà di certi osservatori, la gret- 
tezza dei proprietari. A questo pun- 
to mi par di sentire qualcuno os- 
servare: ma c’erano pure i parroci 
e i sacerdoti in queste zone? Sono 
anch’essi responsabili? Non voglia- 
mo anticipare noi delle conclusioni, 
che potrebbero assumere l'aspetto 
di gratuiti patrocini. Ascoltate dei 
dati di fatto. I sacerdoti del Pole- 
sine, dal Po fino al Delta, abitano 
distantissimi dai centri provinciali 
e sono distanti anche fra di loro, 


Condizioni gia obbiettivamente.dif- 


ficili per comunicare cogli organi, 
esecutivi. Sono tutti senza benefi- 


cio, non godono, cioé, il frutto di. 


proprietà terriere: fino a poco tem- 
po fa molti (alcuni ancora oggi) 


‘non ayevano nemmiene la congrui 


E sapete che cosa percepiscond @ 
congrua? 10-12 mila lire al- mese. 


Il Parroco di Ca’ Venier, — tanta, 


per dirvi in quali condizioni eser- 
citavano, e certuni esercitano, il 


ministero sacerdotale — ha conti. 


nuato anni ed anni ad andaré @~— 


celebrare la Messa, ogni. domenica, 
oltre che nella sua chiesa anche in 
una chiesa lontana otto chilometri: 
vi si doveva recare per gran parte 
dell'anno a piedi, perchè la biciclet- 
ta-affondava nel fango fino al moz 
zo. Partiva da casa alle tre e per 
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farsi luce teneva in maño una lan- > 


terna. Siccome i suoi parrocchiani 
non sapevano a che ora esattamen- 
te arrivasse, egli andava casa per 
casa a svegliarli avvertendo chë 
era l’ora della Messa. Faceva cdsi 
da eampanaro ambulante! E il par- 
roco del Polesine non è da dire che 
non facesse protešte e appelli per 
la sua gente; ma non l'’ascoltayvaņöð, 
Cosi, quando egli stesso non si sfi- 
duciava in questa estenuante terra 
missionaria, il popolo magari lo ab 
bandonava. 


Le acque del Po, uscité dal loro 


alveo, hanno messo in risalto la 
miseria del Polesine, che è- miseria 
materiale impastata, però, di fat- 
tori morali; ed ora qualche ` passo 
comincia a farsi. I] problema fons 


damentale — mentre le case abbat- 


tute dalle acque già si alzano rin- 
novate e linde — è quello della 
educazione. E’ per questo che si 
può cominciare a salutare l'inizio 
della vera rinascita del Polesine 
nella misura in cui chiese, asili, 
oratori, case della dottrina cristia- 
na sorgono, 


GUSTAVO SELVA 


STATUE LEENO 


Crocifissi, Via Crucis, Presepi, 
ece. 
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N un ambiente vicino alle Sianze 
di Raffaello, alcunu anni prima 
Mell Urbinate, il Vaticano aveva 
‘veduto giungeie un umile reii- 
gioso domenicano, fra Giovanni 
da Fiesole, chiamato a dipinge. e 
una vasta parete dea Cappella uel 
Sacramento, andaia distrutta, e 
una piccola Cappeiia di Palazzo. 
In questa, detta Nicculina, in me- 
moria del Pontefice umanista, fiae 
Angelico inmtráprenceva uno degli 
ultimi lavori; tornava- ad una visio- 
ne integra è solenne della realtà, 
quale era apparsa nelie prime sue 
opere € che han fatto, giustamenje, 
perlare di legittima e.edita masuc- 
cesca. Nel racconto della vita di 
Santo Stefano e di S. Lorenzo 
l’Angelico definiva, sulla superficie 
piana, ia realtà dello spazio — il 
Rho pensò addirittura aila colla- 
borazione di un architetto — e ot- 
teneva delicati e maeestosi effetti 
` prospettici, dipingeado porticati, 
colorine, navate di chiese, pergaini, 
altari, stanze, palazzi e persino il 
paesaggio della campagna romar:2, 
e lasciando dei poveri che tanto 
amava (« Fu dei poveri tanto ami- 
co, quanto penso che sia ora l'ani- 
ma sua in cielo», commentò il Va- 
sari) una delle più commoventi 
rappresentazioni nell'episodio di 
S. Lorenzo che distribuisee Tele- 
mosina. 
_ Un, eccezionale fervore d'arte 
“aveva conosciuto, alla fine del quat- 
trocento, laltra Cappella di Pa- 
lazzo: ta Cappella Sistina, dove 
eran cohvenuti insieme pittori um- 
bri e fiorentini. L'architettura se- 
guiva la tradizione del Brunelie- 
schi, e neHe sue linee austere offri- 


- 
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va ampi spazi decorativi: in basso 
la zoccolatu.a. la fascia, la cornice 
della fascia, poi, salendo, la lesena, 
l'architrave- della lesena, gli archi 
lumettati, una volta a botte: aula 
semplice, ariosa, interrotta da do- 
dici fineste; le pareti come divise 
in due piani: l'inferiore, dipinta 
con ornamentazioni simili a ricche 
stoffe, la superiore con affreschi, 
affacciati ai vani di un elegante 


loggiato. 


Dall'ottobre del. 1481 all’estate 
del 1482, Sandro Botticelli fu il 
maestro concertatore del grande 
lavoro. Erano con lui Pinturicchio, 
Perugino, Luca Signorelli, Cosimo 
Rosselli, Pietro di Cosimo, Ghir- 
landaio, fra Diamante, Bartolomeo 
della Gatta. Neila parete di sinistra 
distere la narrazione della vita di 
Mosè, ih quella di destra alcune 
scene della vita di Cristo. Furono 
questi affreschi l'ultimo tentativo 
di concordanza rappresentato in 
arte, tra l'antica e la nuova legge. 
In ogni riguardo vi-sono ritratti di 
figure storiche di grande impor- 
tanza, come il Platina, il cardinale 
Raffaele Riario, il cardinale Bes- 
siarone, Alessandro Farnese (il fu- 
turo Paolo III), Pomponio Leto, 
Alfenso di Calabria, erede al trono 
di Napoli, Luigi di Savoia e Car- 
letta di Lusignano, sovrani di Ci- 
pro, Giovanni e Giuliano della Ro- 
vere, Giovanni Argiropulo, lo sci- 
smaticd} Andrea Zarfimetic.~ 

Avanti al trono papale, il Botti- 
celli raffigurd il sacrificio del leb- 
broso, rammentando per allegoria 
le piaghe d'Italia tra il 1476 e il 
1480, e cioé la pestilenza che colpi 
la città di Roma, l'uccisione del 


il Cristo con il maestoso gesto del Giudice 


La titanica opera di 


Duca Galeazzo M. Sforza, le guerre 
contro i turchi invasori, le sconfitte 
della Repubblica veneta all’Isonzo 
e al Tagliamento, e infine l'eccidio 
di Otranto. 

_L'opera converge verso la gloria 
“del tenipio pontelliano: l'ospedale 
di Santo Spirito, costruito da Sisto 
IV. La folta véegetazione, ove do- 
mina la quercia, stemma gentilizio 
della famiglia della Rovere, risaita 
sulfo sfondo ‘mosso dalle acque di 
un lago: il Trasimeno, e dalla gra- 
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Supremo 


zia del paesaggio del Sudario con 
le mura e le torri della città di 
Assisi, sacra ai ricordi del papa 
francescano. In questo, ch'è tra i 
più significativi affreschi, si legge 
l'apologia della vita umanistica di 
Róma é di Firenzé — bellissimo il 
gruppo dei filosof — ed insieme la 
apologia della carità papale, testi- 
monianza di quella sollecitudo om- 
nium ecclesiarum, propria della 
Chiesa di Roma. 

Quando Giulio II nel 1508 chiamò 
Michelangelo a Roma, per affre- 
scare la volta della Sistina, questo 
bel ciclo della pittura quattrocen- 
tesca, composto con tenue rilievo, 
senza forzature prospettiche per 
non distruggere la realtà dello spa- 
zio, così serenamente delicato e fe- 
stoso, apparve, per ragioni di rap- 
porto con la nuova concezione del 
Buonarroti, come il preambolo mi- 
nore di un grande poema. 

L’opera di Michelangelo, detta, 
non per amplificazione, « titanica », 
si sviluppò con gruppi quasi sta- 
tuari: il peso delle masse e degli 
episodi rappresentati nella strut- 
tura architettonica della volta, gra- 
vò sulla trama sottile della pittura 
antecedente, creando un’antitesi 
violenta: ma era una visione pla- 
stica nuova che entrava a conqui- 
stare lọ spazio, era una volontà di 
scultore che voleva mantener fede 
alla propria vocazione, con forti 
rilievi e sintesi espressive. 

Il poema della Genesi viene scan- 
dito nei quattro maggiori rettan- 
goli e nei quattro minori, dalla 
Creazione degli elementi all’Ebrez- 
za di Mosè; agli angoli dei riquadri 
minori pose Michelangelo come 
cariatidi, i mirabili 
tutta la scena è seguita dalle sibil- 
le e dai profeti seduti su troni 
marmorèi. 

Quando si legge che i contempo- 
ranei rimasero « trasecdlati e mu- 
toli» nell’amMmirare la volta, sco- 
perta nei primi Vespri dell'Assunta 
dell’anno 1510, presente Giulio HI, 
si comprende la verità di questo 
inaudito stupore., In venticinque 
mesi «contratto come un dannato», 
imprigionato sull’impalcatura « non 
sendo in loco bon», Michelangelo 
aveva dato la parola a trecento- 
quarantatre figure: «il sommo di 
quanto possa un wtomo » dirà Goe- 
the. 

Seguiranno poi gli affreschi de- 
gli spiechi con episodi del Vecchio 
Testamento e le figure del « liber 
generationis». L'unità spirituale 
del mondo ebbe finalmente la sua 
consacrazione e la sua alta conce- 
zione plastica: il racconto è preso 


all’inizio dei tempi, segue le vicen- 


de dei primi Padri, s'intensifica 
nell'aspettativa dei Profeti e nei 
segni evocati dalle Sibille; la colpa 
originale, la cacciata, il castigo del 


« Ignudi», e 


Michelangelo dove si muovono trecentoquarantatre figure 


diluvio, la pacificazione dell’uma- 
nità redenta. I protagonisti Dio e 
l'uomo si muovono, in una varietà 
e complessita di piani, creando 
l'incalzare drammatico degli even- 
ti, il potente effetto dinamico del- 


insieme. Difficile dimenticare la 


maestà ineffabile del volto divino, 
ii viso pensoso e cupo di Geremia, 
nel quale Michelangelo ha voluto 
rappresentare il deserto angoscioso 
del suo dolore. 


Ventidue anni dopo, sotto il Pon- 
tificato di Paolo III, Michelangelo, 
che aveva varcato i sessant'anni, 
affrontò sulla parete dell’altare il 
Giudizio finale. Egli gemeva anco- 
ra per la morte del padre, era tra- 
vagliato dai ricordi tragici dell'as- 
sedio di Firenze, crucciato e inor- 
ridito per il Sacco di Roma. 


Col fedele Urbino, che gli maci- 
nava i colori, il grande vecchio che, 
secondo la testimonianza vasaria- 
na, portava l'immagine della mort- 
te scolpita in ogni figura », in cin- 
que anni e mezzo, con quattrocen- 
tocinquanta mani di intonaco, popo- 
lò di trecentonovantuno personag- 
gi la vasta parete. » Il giudizio ri- 
sultò più che un colossale autori- 
lievo », scrive Valerio Mariani, 
«una composizione plastica pauro- 
samente inalterata nel vuoto: è tut- 
to un fremito di corpi e di nuvole 
che scoprono, come le fenditure di 
una roccia in disfacimento, splen- 
denti lembi di cielo ». 


La visione statica medievale dei 
Giudizi è allontanata da questa 
nuova intuizione eroica. Il Cristo 
Giudice, in atto di scagliare parole 
di condanna ai reprobi con un ge- 
sto paurosamente grandioso, reca 
verso di sé l’impeto di ogni passio- 
ne: accusati e accusatori, santi e 
dannati, angeli e demoni, gridano 
con gli strumenti della loro salva- 
zione o della loro condanna, la 
storia intima della propria vita. 

Mai è stata concepita una folba 
umana così presa dal misterioso 
terrore di una forza invincibile, 
dalla certezza di un giudizio ulti- 
mo a cui nessuno potrà sfuggire. 
La tragica grandezza dell’artista e 
dell’uomo religioso è in Michelan- 
gelo rivelata da questa sete di una 
verità e di un assoluto, cui tutti 
dovranno ubbidire e che placa, 
nell'attesa terribile, il dolore di 
quanti giacciono vittime innocenti. 

Il tribunale degli eletti che cir- 
condano il Cristo esalta questa cer- 
tezza. esprime questa liberazione. 

I temi del « Dies irae » sono svolti 
con linguaggio plastico della mas- 
sima evidenza; nessun. artista, dopo 
di lui, ha più aggiunto una voce 
significativa di qualche peso al mo- 
signicativa di qualche .peso al mo- 
tivo del Giudizio, 


GIOVANNI FALLANI 
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amico mio Bernardo, uomo picco- 

letto e grassoccio, lieve d’umore 

come palloncino di gomma, mi par 

uno dei pochi uomini, tra i non 

molti ch'io frequento, che in que- 

sto secolo sappiano godersi in pace 

il meglio della vita, nei suoi aspetti pit con- 

sueti. Per trovare Bernardo, infatti, non,oc- 

corre precipitarsi dove una folla schiamgzzi 

6 divampi un incendio o si produca una stra- 

ge; nè all'arrivo di personaggi celebri, nè ai 

comizi e alle agitazioni di piazza, nè, infine, 
ai processi scandalosi. ; 

Bernardo non ha lo stato d'animo della 

corrente civiltà; il quale è stato d'animo yior- 

nalistico, e troppo spesso < cronacaneristico », 

tanto in chi i giornali legge quanto in noi 

che li facciamo. Son le bazzecole della cro- 

naca spicciola, bianca o rosa, della cronica 

del bello e del cattivo tempo che, tra i « fatti 
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un torpedóne gremito, e mi condusse con sé 
ad una borgata poco fuori città., Strada fa- 
cendo, mj disse: — Ogni giorne delle invidie 


-nuoye, amico mio! ‘Tu non sai che io, seb- 


bene solitamente m’esprima attrayerso afo- 
rismi pîù o meno letterarii, ho sopratutto il 
temperamento del musico. Vero è, che ignoro 
persino quante e come sian lè note; ma ho 
finalmente scoperto quale sarebbe stato, nel 
mondo, il mio più giusto mestiere, se l’occa- 
sione tempestiva, che fa nascere le vocazioni 
fortunate, mi si fosse offerta negli anni della 
formazione, Ora vedrai... 


Scendemmo ai margini deb borgo, ed en- 
trammo in un prato d'erba novella, dove mol- 
ta gente vecchia e giovane s’assiepava attor- 
no ad una impalcatura piuttosto alta, vagā- 
mente simile a quelle dei pozzi petroliferi, 
eretta fra quattro alberi e circondata da una 
staccionata di frasche. Dall’ultimo suo trave 


UDENDO*GÏORNO`E:- NOTTE LE CAMPANE, NON 
CL*RENDIAMQ PIU’ CONTO DI QUANTA POESIA 


E’ NELLA LORO ‘VOCE: 


NON COMPRENDIAMO 


PIU’ LE PAROLE CHE DICONO 


del giorno», lo interessano; gli avvenimenti 
che toccano il cuore e la fantasia senza de- 
primerli. 

Uomo incostante, Bernardo non ama- le 
carriere nè gli impieghi; e cambia perciò 
professione 0 mestiere ad ogni stagione, non 
appena gli vien chiesto d’iscriversj nel sin- 
dacato di «categoria ». Oggi ricco, domani 
povero, spende se ne ha, senza sciupio. Se 
non ne ha, digiuna canterellando, sempre 
giocondo, sempre generoso, sempre a caccia 
delle sue avventure minime. Sovente, quando 
gliene capita qualcuna degna di menzione, 
sente il bisogno di venirmela a raccontare; 
oppure mi trascina in essa, per farmi par- 
tecipe delle sue soddisfazioni e delle osser- 
vazioni che una spicciola ma soda filosofia 
sa trarre dal fondo della sua poco ingom- 
brante saggezza. 


Così è accaduto giorni fa. Mi venne a tro- 
vare, mi fece uscir di casa, mi sospinse in 


> 


pendeva mezza dozzina di campane bronzee, 
d'ogni misura e disegno. In basso — ad un 
segnale fatto da un omaccione contegnoso, 
che stava su un palco di legname addobbato 
di bandiere e di altre frasche, e che aveva 
aria d'essere il direttore di gara — alcuni 
uomini sbracciati e muscolosi afferrarono 
proprio in quel punto le funicelle che dalle 
campane calavano a terra. 


Le bocche bronzee, inaspettatamente, diffu- 
sero in aria un festoso, ritmato, concorde ma 
insopportabile fragore; che mi fece sobbal- 
zare, e mi costrinse a turarmi con le mani 
entrambe le orecchie. In quel modo esplosivo, 
mi s’informava che Bernardo m'aveva con- 
dotto ad assistere, e udire, un concorso o 
sfida tra campanari. Ciò che adesso salutava 
il nostro ingresso nel prato, era il «< pezzo > 
d'inizio, il «carillon» collettivo, I’< ouver- 
ture > del concerto. 


Cessò, per fortuna, mentre giungevamo di- 


La nuova campana ammirata dal popolo che troverà finalmente una voce wnica 4 


; 


Il suono delle campane parte dall’anima di questi bambini: è un suono di letizia! 


nanzi al frascato: e potei liberarmi le orec- 
chie. Gli uomini muscolosi si ritirarono tra 
gli applausi e un ometto segaligno e nervoso 
prese posto sotto le funicelle, e due o tre ne 
afferrò, di quelle pendenti dalle campane più 
piccole. Ne trasse, con vera abilità, un mo- 
tivo pastorale che evocava un vasto e verde 
succedersi di pascoli sotto il sole; l’argenteo 
brillare d'un rigagnolo tra erbe folte; un pas- 
saggio lento dj nuvole in una conca di monti. 


Come l’ometto ebbe finito, Bernardo me 
l'additò solenne, profferendo queste parole: 
— Eccola, la mia vera vocazione! 

— Campanaro? — gli chiesi un po’ stu- 
pito. 

— Campanaro appunto. Tu non ti rendi 
conto, mi pare, di qual giubilo, e intenso, pos- 
sa godere il piccolo uomo che s’é dimenato 
come un automa appeso a quelle cordicelle. 


L’ometto afferrò altre corde, che mossero, 
assieme alle piccole, campane pil grosse; e 
dette voce a un’aria di danza, anch’essa de- 
scrittiva di scene e quadri agresti. 


Bernardo proseguì: — Osservalo bene. Le 
cordicelle non sono in fondo che la continua- 
zione dei suoi tendini e nervi. Per poco che 
egli sia sensibile, è certo più attraverso il 
cuore che attraverso il cervello ch’egli ema- 
na le sue musiche. Non intendi quale potente 
mezzo d'espressione lirica possono essere le 
campane? Senti il suono della più grande, 
com’é grave, sentenzioso, suscitatore di tra- 
scendenti pensieri! E ascolta il trillante rin- 
tocco della più piccola: c'è raccolto, in essa, 
tutto il sole del mattino e il cantar degli 
uccelli appena ridesti. Così, la mediana di- 
scorre con la tranquilla affabilità delle donne 
che aspettan sull'uscio, a vespro, il ritorno 
dei mariti figli e fratelli dalla. mietitura. 
Ascolta, poi, l'armonia imitativa di certi ac- 
cordi: ora ti viene in mente il singhiozzare 
discontinuo d'un fiume, ora il giocoso mar- 
tellare d’un fabbro sull’incudine. Ma non è 
solo per questo, che vorrei essere campanaro. 

— Per cos’altro, dunque? 


— Per commentare a modo mio le gior- 


nate, Cid che uccide la bellezza, amico mio, . 
` è l'abitudine, Bisogna saper guardare le cose 


con occhi sempre vergini; ma, per colpa del- 
l'abitudine, noi, udendo giorno e notte le 
campane, non cj rendiamo più conto di quan- 
ta poesia è nella loro voce; non comprendia- 
mo più le parole che dicono. Se io potessi 
essere campanaro — non su questo prato e 
tra questa folla di spettatori, ma su un cam- 
panile tutto mio, alto e isolato nel cielo — 
mi sentirei felice di far capire ai villici e ai 
cittadini, attraverso le regole del rito, e del- 
Parte campanaria, la bellezza dei fatti più 
consulti, che si ripetono ogni giorno: gli 
avvenimenti de] tempo e della stagione, dal- 
l'Ave Maria all’Angelus. Mi parrebbe, in tal 
guisa, di contribuire a richiamar la gente 
delle strade, dei campi e delle case, a medi- 
tare su quanta ricchezza hanno jn sé, solo 
che voglianc«2 sappiano, con semplicità, go- 
dere del mondo com’é fatto. 


— E coi sordi, come te la caveresti? 


— Non scherzare. Sordo sei tu, quando 
non mi vuoj intendere. Quello che dico, sia 
pure inconsciamente, lo sentono tuttii- cam- 
panari. Guarda questi: si vede chiaro che 
non è gente che vive solo suonando le cam- 
pane. Qualcuno, si, sara sacrestano; ma qual- 
che altro presta la sua opera, alla Chiesa 
dove suona, per pura e gratuita vocazione, 
per amore del suono e dell’armonia, per la 
soddisfazione di parlare al cielo ¢ alla terra. 
Gente, caro mio, da invidiare come poca 
altra; giacchè la loro vita aderisce com pre- 
cisione ideale allo scorrere del tempo; e sa 
nutrirsi di musica... 


L’ometto, fratt- “to, era passato da un inno 
religioso a un motivo del « Rigoletto > e ad 
uno d'una canzonetta in voga; tutti svelta- 
mente e bravamente accennati. Terminata 
la sua prova si ritirò anche lui tra gli ap- 
plausi del pubblico: e lo spiazzo sotto lim- 
palcatura rimase vuoto per un momento. 


Bernardo, senza verbo pronunciare, fendé 
ratto la calca ë corse alle funicelle. S’ag- 
grappo con le mani a tutte quelle che arrivd 
ad acchiappare e si mise a tirare da dispe- 
rato, combinando il più formidabile, stonato, 
pauroso bailamme sonoro che si possa im- 
maginare. Sembrava il terremoto, un bom- 
bardamento, l'esplosione d'una fabbrica di 
mortaretti. 


Non vi dirò la fatica che dovetti sostenere, 
per sottrarlo alle risa degli spettatori stupė- 
fatti ed esilarati e all'ira degli infuriati con- 
correnti. 

ADRIANO GRANDE 
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NUM. 26 


L'OSSERVATORE 


Un lettore di Bologna, invia alcu- 

ne sue considerazioni sopra un re- 
cente articolo del nostro settimanale 
sullg necessità di « aprire gli occhi ». 
Il nostro amicò dice di non compren- 
dere i timori per un’eventuale colla- 
borazione tra il partito di maggio- 
ranza relativa e il partito socialista 
italiano del deputato Nenni. 
' Dopo il 1945 vi fu una collabora- 
zione non solo con i socialfusionisti 
ma anche con i comunisti? Orbene 
questo fatto non determinò nè con- 
fusioni nè logoramenti; anzi proprio 
da esso sarebbe scaturita la vittoria 
elettorale del 18 aprile. 

« Chi parla poi di fermenti cristia- 
ni nel comunismo non asseconda nes- 
sun inganno; ma invece constata una 
realtà ». 

Equivoci come questi vanno chia- 
riti senza ritardo, anche se siano epi- 
sodici e isolati. Sarebbe facile rispon- 
dere al lettore bolognese facendo le 
più ampie riserve sulle sue valuta- 
_ gioni politiche e di principio. Sul pri- 
mo punto, il nostro amico, evidente- 
mente, non ricorda le vicende prossi- 
me della storia italiana. Dopo il 1945 
vi fu una collaborazione fra i partiti 
che avevano contribuito alla restau- 
razione del regime democratico in 
Italia; questa collaborazione finì per- 
Chè alcuni di quei partiti, e cioè il 
PCI fiancheggiato dal PSI, pur es- 
sendo al governo, non rinunciarono 
nel Paese ad un atteggiamento di op- 
posizione. Controllavano da un lato 
V«apparato » governativo mentre dal 


PROPOSIT 
“FERMENTI 


basso ne minavano l'autorità per co- 
stringerlo ad accettare sempre più in- 
timamente la loro logica. I comuni- 
sti obbedivano in ciò ai loro presup- 
posti strategico-tattici; ma i partiti, 
democratici avevano lo stesso diritto 
e seppero farlo valere. La collabora- 
zione fini per questa e non per altre 
ragioni; e le elezioni del 18 aprile 
mostrarono che il corpo elettorale 
aveva compreso perfettamente il va- 
lore di questa pplitica e che, pertan- 


‘to, intendeva fortificarne le posizioni. 


E’ dunque la stessa esperienza del 
recente passato che sconsiglia l’aper- 
tura verso i comunisti; ed è un’« aper- 
tura » in tal senso ogni accenno, sia 
pur platonico e verbale, verso il so- 
cialfusionismo che rappresenta, nel- 
Italia moderna, un modo di essere 
del partito comunista, utile in un 
Paese in cui i nomi, se non altro per 
via di un curioso rispetto umano, 
hanno la loro importanza. In un li- 
bretto di Guido Pazzi, fresco ancora 
d’inchiostro, si parla di una pretesa 
autonomia del PSI; ma, nello stesso 
tempo, si enunciano metodi obiettivi 
— anche e soprattutto in materia di 
collaborazione con i cattolici — i 
quali discendono direttamente da te- 
sti di Lenin che dovrebbero essere piu 
noti a chi si occupa di politica con- 
tingente. - 

Passando dal campo pratico a quel- 
lo dei principii, è nettamente da re- 


spingersi l'affermazione che il comu- ` 


nismo conterrebbe fermenti cristiani. 
Il comunismo è anticristiano nella 


Continuano le distribuzioni di 
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Ii barone Bartolomeo Nogara che ricopriva 
la carica di direttore: generale dei Monu- 
menti, Musei e Gallerie Pontificie è morto 
in Roma lasciando un generale ‚compianto 


impostazione e nei metodi. Nell’im- 
postazione perchè fondato sul mate- 
rialismo dialettico e sul determinismo 
economico. Per questo secondo prin- 
cipio. — infatti — esso dichiara che 
tutte le forme culturali, filosofiche, 
religiose, sono causate dall’organiz- 
zazione delle forze economiche e dei 
rapporti della produzione. Nel tempo 
presente, così, la religione sarebbe la 
sovrastruttura della oppressione ca- 
pitalista. A prescindere da ogni valu- 
tazione di carattere storico, si deve 
perciò riconoscere che, per il comu- 
nismo, luomo è al servizio della eco- 
nomia; mentre per il cristianesimo 
e per la dignità della persona umana 
ch’esso afferma, economia è al ser- 
vizio dell’uomo. 

Da ciò discendono non poche con- 
seguenze: per il comunismo ogni 
sforzo deve essere volto alla trasfor- 
mazione del regime economico per- 
chè solo così si potrà migliorare la 
condizione umana. Ma per consegui- 
re questo scopo, che rimane un obiet- 
tivo lontano e mal definito dagli stes- 
si ideologi, — e la realtà sovietica e 
delle « democrazie popolari» lo di- 
mostra — è indispensabile Poppres- 
sione dell’uomo: la dittatura del pro- 
letariato è in realtà una dittatura 
sul proletariato. 

_ Per quanto riguarda la libertà re- 
ligiosa; questa dittatura consente una 


_. vigilata possibilità di culto ma solo 


in attesa che il « pregiudizio » reli- 
gioso scompaia per effetto dell’« edu- 
cazione » — monopolio dello Stato 
marxista — e della propaganda spic- 


- ciola e « scientifica » monopolio del 
partito comunista. La possibilità di 


culto è consentita ma la propaganda 
religiosa è vietata mentre invece vie- 
ne garantita la libertà di propagan- 
da antireligiosa. 


Il comunismo è, dunque, anticri- 


om stiano anche nei metodi perchè su- 


terra ai contadini. II Ministro Medici recentemente ha 


consegnato nel Grossetano poderi a 200 famiglie. La riforma agraria diventa così ope- 
rosa e avra — speriamolo — i suoi risultati nel tempo. Non bisogna tuttavia dimenti- 
care che il fattore primo per la riuscita sta nella bonifica dell'uomo 


Ai piedi della roccia di Ninh-Biuh, per ricordare il maresciallo De Lattre de Tassigny 

morto tre anni fa e per suffragare le anime di tutti į caduti nella guerra indocinese, 

è stata celebrata una Santa Messa. Dio accetti il sacrificio delle vittime dell’odio per 
riportare la pace nell’Indocina e nel mondo 


bordina la moralità all’interesse del- 
la classe lavoratrice, mentre non con- 
cépisce il progresso se non per ef- 
fetto di urti continui di carattere 
interno ed anche internazionale (ma- 
terialismo dialettico), cioè per mezzo 
della lotta interna ed esterna. 

Quali sarebbero i fermenti cristia- 
ni? Forse Uaffermazione o il deside- 
rio di rendere giustizia a chi soffre 
Vingiustizia? Anche questa è umil- 
lusione perchè la logica stessa del 
Sistema giustifica Vingiustizia se i 
capi «infallibili» pensano che essa 
giovi in un tempo di la da venire al 
bene dei lavoratori. 

Noi perciò abbiamo veramente il 


dovere di aprire gli occhi e di non, 


dimenticare, se siamo cristiani, che 
il nostro patrimonio dottrinale e mo- 
rale consente di affrontare e risol- 
vere i problemi della convivenza uma- 
na senza mutuare nulla nè da chi na- 
sconde con frasi fatte il proprio vuo- 
to mentale e spirituale; nè da quelli 
che fan leva su apparenti assonanze 
per strapparci dalle nostre posizioni 
e tràscinarci sulle loro. Ma per que- 
stoè necessario studiare, meditare ed 
operare in conseguenza. Certe confu- 
sioni sono dovute ad una insufficien- 
te meditazione sui principii generali 
della dottrina cattolica e sulla socio- 
logia che ne discende. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


. reazione si è avuta 


-è contagioso. 


dei fitti. E' 


SETTE SETTIMANE INUTILI 

La conferenza indetta a Ginevra per 
risolvere la questione coreana è stata 
sospesa. Dopo sette settimane di inutili 
tentativi, dinanzi all'esplicito proposito 
cino-sovietico di rovesciare la situazio- 
ne e di chiamare sul banco degli accu- 
sati, quale aggressore, l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite, i sedici Paesi ac- 
corsi in Corea a respingere l'invasione 
comunista hanno deciso di porre termi- 
ne agli inutili incontri. 

A Ginevra, quindi, si continua a par- 
lare solo dell’Indocina. Con gli stessi 
risultati, ossia sino ad ora senza nessun 
risultato. 

t+ + 


NIENTE ARMI ALL’/EUROPA 
Gli Stati Uniti seguono con innegabile 
preoccupazione gli sviluppi della situa- 
zione europea caratterizzata dallo svi- 
luppo di quella francese. Una prima 
alla Commissione 
per gli affari esteri della Camera che 


' ha approvato con 18 voti a 2 la propo- 


sta di continuare a mantenere l'attuale 


. divieto all'invio di armi all'Europa fino 
‘ a quando la Comunità Europea di Di- 
i fesa non sarà stata ratificata. 


La disposizione non si applica ai 4 


i Paesi che hanno già ratificato la CED. 


RIVOLTA- NEL GUATEMALA 
Nel Guatemala è scoppiata una ri- 


. volta anticomunista e le colonne degli 


insorti marciano combattendo verso la 
capitale e per isolare i porti principali 
del Paese. Il suo attuale governo, accu- 


GIORNI 


‘gato di filo-comunismo si è rivolto al 
. Consiglio di Sicurezza il quale ha votato 


un appello perchè sia evitato ogni spar- 


gimento di sangue. Una proposta di ri- 
. mettere la questione all’Organizzazione 


panamericana è stata bloccata dal so- 


‘lito veto della Russia. 


TERRORE RUSSO 
Viene pubblicato, intanto, un bilancio 
delle più gravi ed ufficiali repressioni 


' che la rivolta ha provocato nella Ger- 


mania orientale. Il Ministero degli in- 
terni della Repubblica federale tedesca 


‘ha comunicato che le Autorità della 


zona sovietica hanno condannato a mor- 


te, sotto l'accusa di spionaggio e sabo- 
` taggio a favore degli occidentali, 29 te- 


deschi che presero parte alla rivolta 
del 17 giugno 1953. 

Secondo la stessa fonte altre 23 per- 
sone, pure implicate nella rivolta, sono 
state condannate alla reclusione a vita, 
337 hanno subito condanne ai lavori 
forzati per un totale complessivo di 
2.276 anni, mentre altre 110 sono state 
condannate a pene detentive per un 
totale di 186 anni. 

Le condanne a morte sarebbero state 
comminate da una corte marziale so- 
vietica nei riguardi di 23 persone, men- 


‘tre le altre- sei condannate alla pena 


capitale furono giudicate da corti civili 


comuniste; 
` 


HA I SEGNI DELLE CATENE 

E’ arrivato a Hong Kong, padre Fred 
Zeitler, un religioso d'origine tedesca, 
che è stato detenuto per trenta mesi 
nelle carceri della.Cina comunista e 
reca ancora ai polsi e alle caviglie i 
segni delle catene. = 

RAPPORTI CINO-INGLESI 

Gran Bretagna e Cina comunista si 
apprestano a regolarizzare i rapporti di- 
plomatici fra loro. Lo ha confermato 
Radio Pechino annunciando che la Ci- 
na comunista ha deciso di inviare a 
questo scopo un incaricato d’affari in 
Inghilterra. 


BUONI PROPOSITI DA IMITARE 

La Radio giapponese ha annunciato 
che, in un ordine del. giorno approvato 
all'unanimità, la Camera dei Deputati 
ha preso l'impegno di «riacquistare la 
fiducia del Paese e tenere alto il pre- 
stigio parlamentare >. 

Con tali parole la Camera, in sostan- 


_za fa lé sue scuse al Paese per lo spet- 


tacolo dato il 3 giugno abbandonandosi 
a tumulti, pugilati e scene indecorose 
in otcasione dell’ostruzionismo sociali- 
sta contro il progetto di legge«che affi- 
dava al Governo il controllo della poli- 
zia urbana e rurale come al tempo della 
guerra. In genere si dice che l'esempio 


PROBLEMA DEI FITTI 

In Italia il Consiglio dei Ministri ha 
preso le attese decisioni sul problema 
stato concordato di dare 
esecuzione al progetto di legge a suo 
tempo presentato dall'ex Guardasigilli 
Azara proponendo tuttavia due modifi- 
cazioni, e cioè: la proroga del blocco fi- 
no al 31 dicembre 1960 e la riduzione 


. dell’aumento dal 25 al 20 per cento, se- 


guendo il criterio della gradualità an- 
nuale. 

La misura dell'aumento è ridotta dal 
20 al 10 per cento per ciascuno dei quat- 
tro anni 1954, 1955, 1956 e 1957 nel caso 
che il conduttore versi in disagiate con- 
dizioni economiche specialmente se trag- 
ga i limitati mezzi di vita dal proprio 
lavoro o da trattamento di pensione o 
di quiescenza, ovvero abbia notevole ca- 
rico di famiglia. , 

La stessa riduzione, per gli stessi an- 
ni, si applica quando si tratti di immo- 
bili locati per la prima volta posterior- 
mente al 31 ottobre 1945 e fino al 1° 
marzo 1947, 

Nessun aumento è dovuto quando si 
tratti di abitazioni di infimo ordine, spe- 
cialmente se seminterrati, di un solo va- 
no senza accessori, baracche e simili. 
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L’avv. Giuseppe Tovini mori nel 1897 prematuramente. Fu padre di 
| dieci figti. A lui si deve una fiorita di opere cristiane 


Mons. Zammarchi dirige da molti anni, con la sua silenziosa ed efficace 
attivita, la « Scuola » 


‘clericalismo, 


ISOGNA aver yissuto tra lo 
ultimo scorcio del secolo di- 
ciannovesimo e i primi quat- 
t tro lustri del ventesimo, per 
poter rievocare, con perspi- 
cuegiudizio, una certa, trop- 


po tunga, parentesi del costume na- 


zionale italiano che, considerato su- 
bito dopo ja'Concilfazione, e tanto 
pitreggi, appare più nutrito di stol- 
tezza_che di-nequizia, di incosciente 
mimetismo che di sentita e medi- 
tata pravita. 

Fu il periodo del così detto anti- 
cioè di un formale 
esasperato. laicismo. 

A riandare a quel tempo con in- 
ienti di obiettiva storicità, cè da 
sbalcrdire che in un Paese come la 
Italia, che sempre si considerò bene- 


ficiato da vivida diffusa intelligen- 


za, potessero sussistere e durare 
realta e atteggiamenti, come que- 
sti che ricordiamo. Il crocifisso era 
stato tolto dalle pareti delle scuole 
pubbliche. C’erano sodalizi intitolati 
al « libero pensiero », ma-in realtà 
tenuti a vilipendere la religiosità e, 
segnatamente, il cattolicesimo, an- 
che per aver modo di strizzar l'oc- 
chio benevolo al protestantésimo e 
alla massoneria; uno dei quali a 
Milano, che si diceva la « capitale 
morale d'’Italic », non si peritò di 
indire un raduno di gente... dotta 


‘per decidere; a maggioranza, che 
. Iddio non esisteva; e pertanto fu 


messo in votazione un ordine del 


giorno sulla esistenza o meno della 


divinità che, per Vintervento i 
un provvido tumulto, non fu vo- 
tato e così che fu risparmiata alla 


stupidità umana una vergogna di 


più. Si tenevano con frequenza e 


Clamori festaioli, corteggi e comizi 


« anticonfessionali », durante i qua- 
li, gli araldi erano tenuti ad abbas- 
sare il vessillo quando passavano 
davanti ad un edificio chiesastico, 
e gli scalmanati oratori, dalla cra- 
vātta svolazzante, ostentavano di 
dissertare, dalla bigoncia di teolo- 
gia; edil gregge delle sfilate comi- 
ziaiole era impegnato a mormorare 
tra i denti (a voee alta no, chè non 
se ne aveva il coraggio) un turpilo- 
quio blasfemo se trascorreva, po- 
niamo, accanto a sėminaristi o sa- 
cerdoti. Uno pseudo e truculento 
professore di chimica, infiammato, 
come si diceva, di sovversivismo, 
divertiva le platee vociferanti ed 
ubriache mostrando dal palcosce- 
nico una ampolla di rossa materia, 
che quando l'ambiente s’era surri- 
scaldato emetteva bollicine e va- 
pori, per aver modo cosi, di con- 
clamare tra gli sghignazzi, che 
chiunque e dovunque, essendo a 
conoscenza dei rapporti tra calore 
e certe sostanze, poteva riprodurre 
il miracolo di San Gennaro.. I 
cardinale Maffi, quando lo sconcio 
trattenimento arrivò nell’ambito 
della sua Diocesi rispose ai bestem- 
miatori con esemplare pacatezza 
semplicemente che quell’intruglio 


Sono risorti dalle immani rovine i padiglioni della « Scuota » chi 


non era il sangue di un mar- 
tire... 

Ma, soprattutto, poté sussi- 
stere, allora, questa paradossa- 
le scemenza: che si divulgasse 
settimanalmente una pubbli- 
cazione dj otto o dieci o dodici 
pagine illustate e pupazzet- 
tate, tutta dedicata a dir raale 
dei preti, a ironizzare sulla 
Fede, a parodiare le sacre 
Scritture, a ridicolizzare le ma- 
nifestazioni del culto, a rap- 
pie-entare il sacerdozio come 
una mostruosità medioevale. 
E il Governo di uno Stato, che 
si diceva civile, abitato da 
genti civili, lasciava fare e fin- 
geva di non vedere. Orbene, in 
quei tempi di miserevoli car- 
nevalate, apertamente offensi- 
ve del sentimento della stra- 
“grande maggioranza degli ita- 
liani (che in verità non trascu- 
ravano affatto di ricevere i 
Sacramenti e di frequentare le 
ċhiese), in forza di una legge 
che risaliva ai primordi della 
unificazione nazionale, nelle 
pubbliche scuole non si impar- 
tiva obbligatoriamente linse- 
gnamento religioso, ma si con- 
sentiva, a titolo di eccezionale 
concessione, che si impartisse, 
fuor dell’orario scolastico ,ai 
figli dei genitori che ne face- 
vano esplicita richiesta. Così 
che una seria educazione cri- 
stiana e morale, non poteva 
essere prodigata se non a una 
minoranza di fanciulli, di gio- 
vani e di giovanissimi, fre- 
quentatori di scuole private. 

In questo clima di contur- 
bante cecità si sviluppò, emer- 
se, brillò di fulgida luce, la 
figura di un santo laico, che 
merita di essere portata più 
ampiamente e profondamente 
alla conoscenza delle moltitu- 
dini odierne, ignare o dimen- 


: ». Solo la tenace volontà dei dirigenti ha permesso Ja ricostruzione della casa editrice e delle opere di_assistenza 


tiche. E non a caso abbiamo 
detto «santo», perchè nell’oc- 
casione recentissima della ce- 
lebrazione del cinquantennio 
dj una grande istituzione bre- 
sciana e nazionale, di cui dire- 
mo in seguito, padre Agostino 
Gemelli, magnifico rettore del- 
la -- Università Cattolica, ha 
e€ -presso l'auspicio che sia ini- 
ziato un processo canonico in- 
teso alla beatificazione di quel- 
la mirabile figura. 

Parliamo dell'avv. Giuseppe 
Tovini, che, nato a Cividate 
Camuno, visse tra il 1841 e il 
1897. Uomo di elevata cultura, 
di ardentissima fede, di fervi- 
dissima intelligenza, di infati- 
cabili attitudini alla propaga- 
zione del vero e delle opere 
dell’apostolato fattivo, padre 
esemplare di dieci figli, Pav- 
vocato Giuseppe Tovini, da 
una situazione di agnosticismo 
o di aperta ostilità nei riguar- 
di della scuola pubblica, op- 
pressa da una statizzazione 
della pedagogia senza luce, de- 
rivò un rodimento, una pena, 
una angoscia, che avrebbero 
fiaccato qualsiasi altra fibra 
che fosse stata minata, come la 
sua, da carenze ed infermità; 
e che invece, in lui, accesero 
una stupenda volontà di azione 
che si erigev2, per tramiti mol- 
teplici, nelle più svariate ma- 
niere, contro i negatori e i 
nemici di una cultura viva ed 
alimentatrice. 

Così che nella sua non lunga 
vita, riuscì a realizzare una 
stupenda fiorita di iniziative 
cristiane, che andavano da una 
francescana « Società di ado- 
ratori notturni», alle « Scuo- 
le della dottrina cristiana per 
i piccoli », dall’« Opera per la 
conservazione della fede nelle 
scuole d’Italia », all’« Opera dei 


Nel teatro sociale _di Brescia, il seme, Mare 


. 


congressi ». chejsie! 
Opera Tovitli;, da 
« Fede e Seudia» 
gratuitamente,, all 
italiana moderka>¢ 
lavoro di propaga 
Collegio Luzzati éd 
un santo laido'e Ð 
Cinquecento che 
nel periodo della R 
tclica); alle « Studi 
tori» al Convithe 
Leone XIII; dai «€ 
genitori », ai #Cir 
fici universitari », 
per gli insegnánti 
In tempi in Gui p 
vano milioni: di lire 
tane Missionj 
nell'India e neHa-C 
reva intollerabiles« 
desse a favore 
tolica; cosi che g! 
dal cuore um grido 
moso: «Le nostre 
le nostre scuole », 
invocava dai fancht 
Yobolo... di un cent 
ra al mese, per la 
intesa alla conmsery 
la fede nelle seuok 
Ma, soprattutto, 
idee che dovevano 
mente fruttificare « 
Padre Gemelli, ii 
l'aprile scorso, fw- 
rievocare le bene 
Tovini, fu commo: 
tracciare tra esse a 
mo germe di quell 
cè sua, doveva ‘poi ¢ 
versità Cattolita, 
che fu fatto nel c 
elevazione della! s 
di lui, affondò le 
sua 
la morte nom avev: 
Brescia che/ave' 
sue iniziative con 


tivi assai più flauti 
si altra città fostii 


- 
. + ` 
SS 
SS 


l 
ofa š che così oggi si 


dipoi 
i; dal periodico 
distribuito 
ite,” alla «Scuola 
suo capo- 
dal 
izvati nome di 
iéo Bresciano del 
o che grandeggio 
della Riforma cat- 
« Studle-per mina- 
Convitto maschile 
dai «Comitati dei 
ni «Circoli scienti- 
itari», alla « Lesa 
‘gnantr>. 
in gui pur si troya- 
i: di lire per le lon- 
ngelizzatrici 
Cina, gli pa- 
rabilesche nulla si 
we dela scuola cat- 
che gli proruppe 
m grido rimasto fa- 
nostre Indie sono 
uole » intanto che 
i: fanciulli cristiani 
un centesimo di li- 
, per la sua opera 
conservazione del- 
© scuole. 
ittutto, egli semino 
vevano prodigiosa- 
ificare dopo. di lui. 
elli, quale nel- 
rso, fu a Brescia a 
e benemerenze di 
commosso. nel rin- 
a esse anche il pri- 
di quella che, mer- 
‘va ‘poi essere |’Uni- 
tolica, Tutto quello 
© nel campo. della 
della! scuole dopo 
ndo le radici nella 
che 
im aveva estinto. 
hejaveva dato alle 
wef contributi fat- 
iù flauti di qualsia- 
à fostitui un orga- 


ns: Mareoncini commemo 


ro Ji 


presenta 


nismo editoriale, che, offrendo 
per dir cosi un dimora dure- 
vole alla rivista di Tovini, pro- 
mosse. una gamma svaria- 


‘tissima di pubblicazioni a ser- 


vizio dell'ideale cristiano. 

Il cardinale Ferrari aveva 
detto che la rigenerazione spi- 
rituale di un popolo poggiava 
su due « S»: stampa e scuola, 
e che ad esse bisognava prodi- 
gare ogni più ardente solleci- 
tudine. 

Così sui concetti del Tovini 
fu fondata a Brescia la socie- 
tà: «La Scuola», nell’aprile 
del 1904. Istituto originalissi- 
mo, che nella stessa nudezza 
del nome, senza fronzoli e ag- 
gettivi e sigle ermetiche, vole- 
va esprimere una altezza di 
propositi pura come una fiam- 
ma. Oggi, dire semplicemente 
«La Scuola», e non soltanto 
nel bresciano, è come citare 
un movimento di trascendenti 
proporzioni, che investe, in 
Ogni suo aspetto, il dominio 
della cultura e dell’educazio- 


.ne cristiana. 


Della « Scuola » si è, appun- 
to, celebrato testé il cinquan- 
tenario con una solennità che 
ha adunato personalità del Go- 
verno,- dell’alta cultura, della 
politica, intorno a due vene- 
randi sacerdoti, Mons. Zam- 
marchi e don Giuseppe Tede- 
schi che parevano simboleg- 
giare la presenza viva del ve- 
nerato Tovini. 

Abbiamo detto « originalis- 
simo » ente, perchè affrancato, 
si capisce, da ogni scopo di 
speculazione, è foggiato come 
un organismo commerciale che 
ha tutte le agilità, gli impulsi, 
le audacie di una azienda mo- 
derna di zelantissima infati- 
cabile attività. La quale, nata 
con mezzi esigui ed esigue at- 


trezzature, si compendia, oggi, in 
uno dei complessi editoriali e tipo- 
prafici più imponenti e-più fecondi 
della Nazione, il quale dalla legge 
Gentile del 1923, che sanciva l’inse- 
gnamento obbligatorio della reli- 
gione nelle scuole primarie e se- 
condarie, derivava impegni imma- 
ni per munirle di un corrédo di 
possibilità - pedagogiche culturali, 
spiritualmente concepite; -corredo 
che non esisteva dopo ta lunga e 
grigia parentesi del razionalismo 
gretto ed astioso. 

Ecco qualehe cifra che dice piu 
di un lungo discorso sulla impo- 
nenza dell’opera esercitata dalla 
« Scuola» con le sue riviste, i suoi 
libri, le sue iniziative pedagogiche 
(la piu recente, ed ora in pieno svi- 
luppo, consiste in brevi films, an- 
che a colori ed anche parlati, per 
uso scolastico e familiare, disser- 
tanti e documentanti nei più sva- 
riati campi della conoscenza dilet- 
tevole), per la formazione religiosa 
e la elevazione interiore delle isti- 
tuzioni scolastiche 

Gli abbonati a « Scuola italiana 
moderna » dai settecento delle ori- 
gini, sono diventati 80-mila, come 
dire che la rivista è letta dall’ot- 
tanta per cento dei maestri italiani; 
le riviste, da una, sono diventate 
dieci; le edizioni librarie, da cinque, 
ordinate in cinquanta « collane », 
sono diventate tremila. 

Dall’edificio di via Cadorna (che 
è sperabile si chiamerà presto via 
Tovini) alla periferia di Brescia: 
massiccia e vastissima fabbrica che 
spazia su qualche ettaro di terreno, 
muovono ogni giorno, per percor- 
rere vie di tutto il mondo, cinque- 
mila volumi e dodicimila fascicoli 
di riviste. In un anno passano sotto 
i rulli delle rotative ¢ delle macchi- 
ne piane, per essere stampate in 
nero € a colori, settemila tonnella- 
te di carta. Piu di trecento lavora- 
tori, uomini e donne, di ogni eta, 
stretti come in una sola famiglia, 
sembrano davvero esprimere ne- 
gli ambienti. vasti come cattedra- 
li, dello stabilimento tipografico e 
litografico, zincografico e fotomec- 
canico, tutti signoreggiati dai tipici 
brusiji e dai tipici sentori della glo- 
riosa «arte della stampa» (e ogni 
visitatore che abbia rapporti con la 
cultura, che ami tenere la penna 
in mano subitamente se ne inebria) 
una folta schiera di operai dell’E- 
vangelo, tenuti a spargere dovun- 
que la buona semente. Si é detto: 
« le vie di tutto il mondo ». Non é 
iperbole, né metafora. Perché la 
« Scuola » è pianta che effonde do- 
vunque la sua fronda rigogliosa. 

Ci ricordiamo di aver veduto, nel- 
le scuole dell'Africa orientale per i 
"'negretti, gestite da religiosi italia- 
ni, tradotte in amharico, le pubbli- 
cazioni pedagogiche venute da Bre- 


(Continua a pag. 8) 
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ra il cinquantenario , dinanzi alle _massime autorita scolastiche La professoressa Maria Magnocavallo, benemerita della « Scuoja », viene premiata da Mons. Tredici 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 GIUGNO 1954 


« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Caro Benigno, permetti che ti sottopon- 
ga uno dei casi più pietosi delia mia 
parrocchia, formata da famiglie in pre- 
valenza operaie, che mi adopero a sol- 
levare dalle necessità più urgenti, ri- 
correndo alla carità dei buoni. 

Una vecchietta, Teresa MARUBBI ved. 
Miliza (« Pulo » di Revigezzo di Bettoląa, 
Piacenza), di anni 87, trovasi presso un 
genere carico di bimbi, in estrema ne- 
cessità: priva di mezzi di sussistenza, 
anche di vesti decenti, vive in una casu- 
pola pericolante e maisana, abbandonata 
e senza assistenza da parte dei figli resi- 
denti all'estero. Si sostenta con la carità 
di anime buone a cui ricerre. Non pe- 
tresti mandare qualche indumento perché 
possa coprirsi, @ qualche altro soccorso 
onde sovveniria negli ultimi suoi giorni? 


Sac. Giovanni FERRARON 


« Negli ultimi suei giorni! ». Pensate, 
a queli’eta è tante tanto triste sentirsi 
di peso a chi ci sta vicino. Amici, man- 
date vesti e denaro alia povera Teresa. 
La vita che le rimane spendera tutta 
nella preghiera per voi e per te vostre 


famiglie. 
BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1.10751, PRE- 
CISANDO «PER | POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI ». 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA. 


TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBIL!) SONO CESTI- 
NATE. 


INDIRIZZO Di BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B - ROMA. 


A. — P. Aldo PIERAGOSTINI (dei 
Figli det Sacro Cuore di Verona) è mis- 
sionario nelil'Uganda, e precisamente 
dea- Catholic Mission Seminary - Gulu 
- B.E. . Africa: UGANDA, Per le sue 
apostoliche peregrinazioni tra i vari vil- 
laggi Gulu ha urgente necessità di un 
mezzo di trasporto. 

$i rivolge alla carità dei buoni perché 
vengano in suo aiute. 

Contribuire a portare la luce nellie te- 
nebre è merito incomparabile. 


*** Don Pasquale FREZZA (Laurea- 
na di Borrello: Reggio Calabria) - Non 
posso occuparmi oltre di Lei senza ta 


. ratifica della Curia. 


San Pietro, Nocera Superiore (Salerno) 
. Secondo CIRILLO, via San Francesco, 
Camerino (Macerata) . Giuseppe SAN. 
DiIROCCO, Ospedale Sanatoriale « M. Lu- 
ciani », Ascoli. Piceno - Maria PERLINO, 
“via Marcò Cavallaro 28, Ruvo di Puglia 
(Bari) - Elisa e Iride CASARO, via Pör- 
tuense 224, Roma . Maria YORF IDA, via 
del Falco 6, Roma - Carlo CONTER, via 
Luciano Manara 39, sc. 1, int. 3, Roma 
. Maestro Alfredo LA MONICA, Gonfa- 
ione atla Salute 7, Napoli. 

“ee Maria, S. Ricci, M. Zarcone, A. G. 
C., N.N. (Terni): 

Le offerte come da indicazione. 


oe A., F., M.M. (Porretta Terme), 
S.Z.S.., N.N. (Modena), P.A. (La Madda- 
lena; il mezzo spiccio è noto a tutti, ma 
è alquanto rischioso, le pare?), A. Gi- 
lodi, D. Lalla, P. Davelli, B. Flamini, 
M. Amato, G. Pellicioli (2 offerte), P. 
Hassemer, A. Lorenzutti, A. L. (Padova), 
S. Gargiulo, A. Morelli, T. R. (Cabiaglio), 
G Biunda, D. L. (Ortona), N.N. (Roma): 


Le offerte come da nota n. 110. 


*** Den Umberto ARROSTI nell'an- 
nunciare che la statua deila Madonna 
del Carmine è una realtà: a Come pegno 
del nostro ringraziamento pregheremo 
ogni giorno la Celeste Madre perché spar- 
ga soprattutto in quest'anno le Sue più 
abbondanti benedizioni su lei, sul giorna- 
le, su tutte le sue opere e su tutti i nostri 
benefattori », 

Voglio dire a quanti hanno contribuito 
alla realizzazione dei desiderie dei buoni 
parrocchiani di Don Arrosti che la Ma- 
denna non li abbandonera. 

Ettere FILOTICO - Provveduto 
per Michele Libasci, già ripetutamente 
assistito. 


+*+ RINGRAZIANO: Litterio Carroz-. 


za, Mercedes Erbacci, Primo Cardinati, 
Matteo La Corte, Emilie Panella, Bonaria 
Sotgiu, Chiara Gandolfini, Luigi Vasciu- 
lille, Giuseppe Mastropietre, Chiarotti, 
Stranieri, Scardamaglia. 


+t Le offerte di cui alla nota n. 109 
sono state cosi distribuite: 
—Elvira PAPOL!, via Cavour 210, Roma 
- Raffaela ABBONDANZIA, Grotta Mi- 
narola (Avellino) - Brune LAZZERINI, 
via Adriani 8, Firenze - Giovanni BRA. 
MATO, via Piffetti 30, Torino . Gaetana 
MERRINO, via Quod Quaeris, isol. 435, 
n. 11, Messina . Don Pietro TOLOMELLI 
(per Giorgio CALDERARA), Sala Bolo- 
gnese (Bo), Bonconvento - Vincenzo 
MARTINELLI, Carcere Mandamentale, 
Ruvo di Puglia (Bari) - Mirmina COR- 
RADINA di Paolo, via Angelo Cavarda, 
Noto (Siracusa) . Agata MINARDI, via 
Fratelli Bandiera, Ronco Giglio 10, Noto 
(Siracusa) - Giuseppina DI MAIO, via 


LINEE ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 


EGITTO - LIBANO 
TURCHIA - ISRAELE 


TIRR 


SICILIA - SARDEGNA - CORSICA - MALTA - LIBIA 
MARSIGLIA - SPAGNA - NORD EUROPA 


TUNIS) - 


SUD E CENTRO AMERICA 
WORD € SUD PACIFIC EC 


LLOYD TRIESTINO 


INDIA- PAKISTAN - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA 
SUD AFRICA - AFRICA ORIENTALE E OCCIDENTALE 


ADRIATICA 


A 


GRECIA -CIPRO 
SIRIA - MAR NERO 


ENIA 


A Bogota (Colombia) dodici stu- 
denti sono rimasti uccisi dopo un 


` conflitto con la polizia. Questo san- 


gue che scorre in civilissime cit- 
tà, resta un tragico inesplicabile 
mistero. Possibile che una vita 
umana valga solo una pallottola di 
piombo? E’ vero: senza Cristo, il 
prezzo delluomo è, modestissimo 


Di veramente libera 
ormai Cè poca gente. 
Schiava dell abitudine, 
legata a una corrente, 


a un vieto pregiudizio, 

a un clan, a una fazione, 
è spesso senza bussola 
la pubblica opinione. 


Di voci non ne mancano 
pero, se-le si ascolta. 
Anche i consessi pubblici 
forniscono talvolta 


esempi inconfondibili 
d'un esercizio austero 
di quéllo che significa 
servire il giusto e il vero. 


In un recente opuscolo (*) 
vediamo radunate 

e fuse in coro unanime 

b le voci accreditate 


di uomini politici 

tra loro assai lontani 
(si tratta di anglosassoni 
e sudamericani) 


i quali in due dibattiti 
nei loro Parlamenti 

si sono espressi in termini 
vibrati ed eloquenti 


per dire come meriti 
ogni deplorazione 

il metodo sovietico 
dell’antireligione 


(*} Due Parlamenti e la lotta antireligiosa dell'Editrice A.B.E.5. 
di Bologna (L. 200) che raccoglie ‘1 testo stenografico di due sedute: 
alla Camera dei Comuni e a Santiago del Cile. 


LIBERI 


esteso a quella povera 
Europa pit vicina 

di cui il nome tragico 

è ormai: VOLTRECORTINA. 


Sprezzando ogni più logico 
contrasto di vedute, 

la tirannia predomina 
schiacciante e non discute 


e, sotto un velo ipocrita 
di propaganda falsa, 
un ateismo despota 

si prende la rivalsa 


contro i gloriosi secoli 
in cui ogni Nazione 
considerò inscindibili 
Progresso è Religione. 


Voci davvero libere 

son queste, e molto chiare. 
Anche dei non cattolici 
levatisi a parlare 


non hanno avuto scrupoli i 
di setta o di partito 
incriminando un metodo 
tirannico e scaltrito. 
| 


In queste voci è valida 
una testimonianza. 
Pei nostri tempi torbidi i 
è ancora una speranza: 


che non rimanga inutile 
quello che vien sofferto. 
Speriamo non rimangano 
« clamantes in deserto »! 


puf 


FESTE IN FAMIGLIA 


L'AQUILA — Dopo Maria Letizia. — 
simpatica primizia, — Paolo è giunto yr 
ora — (e giungano altri ancora) — 
giubilo e conforto — . della famiglia 
Porto. 

ROMA — Plaudiamo alle nozze au- 
spicate — “di Carlo e Titina De Luca. 
— Serena la vita conduca — l'amico 
che in dure giornate — si tenne fedele 
all'idea — in ogni più aspra trincea. 

ROMA — Beneaugurando, la mia Mu- 
sa loda — (traendo insieme i più festosi 
auspici) — il nostro amico Lino Federici 
e la sposa Marisa Mazzapioda. 


CINQUANTENNIO 


(Continuaztone datia pagina 6-7) 


scia. E sappiamo che in India, in 
Giappone, in Cina sono assidua- 
mente travasati nelle lingue orien- 
tali i consolanti messaggi della sa- 
pienza educativa, lanciati dalla 
« Scuola ». Che quei messaggi sor- 
reggono la fatica, cosi somigliante 
a quella sacerdotale, di insegnanti 
di New York e di Buenos Aires; di 
Caracas e di Beirut, del Cairo e di 
Istanbul; di Lima e di Salonicco; di 
Strasburgo e di Madrid; di Liegi e 
di Santiago, di Zurigo e di Tangeri, 
di‘ Valparaiso e di Porto Said, di 
Amburgo e di Chisimaio, dell’Ugan- 
da e del Canada, della Tripolitania 
e del Congo. di Malta e dell’Uru- 
guay, del Cile e della Palestina, di 
Mozambico e della Colombia. 

E la « Scuola italiana moderna » 
(realta senza altri esempi nei do- 
minii della editoria italiana) è una 
rivista che novera oltre duemila- 
cinquecento abbonati all'estero. 

Una triade di protettori aureolati 
e aureolandi, come il Necchi, il To- 
niolo, il Tovini, aleggia su questa 
stı penda, perenne fioritura. Una 
imbandigione di proporzioni ine- 
guagliabili è apprestata per la fa- 
me di conoscenza, per l’anelito di 
elevazione di moltitudini di tutte 
le razze e di tutte le altitudini, per 
creature di tutte le età e di tutte 
le levature; e al pane dei libri e 
delle riviste si affianca il compana- 
tico dei più svariati sussidi didat- 
tici: 

Non vorremmo parlare di mira- 
coli, ma come chiamare altrimenti 
quella resurrezione compiuta in me- 
no di dieci anni di un complesso 
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industriale che le bombe del 
avevano tremendamente Site 
sato e in parte dissolto in macerie? 
Come chiamare altrimenti la con- 
quiste di quelle vette dell’arte del- 
insegnare, per cui, dal faro di 
Brescia deriva una luce di cui tut- 
ta l’umanita si giova? 

E ci sia consentito di ricondurci 
col pensiero all’apostolato del To- 
vini. Il quale, quando in terra di 
Francia un movimento analogo al 
suo si curava di fugare soltanto 
dalle scuole private l’agnosticismo 
e la tenebra, facendone mirabile 
focolaio di- religiosità, e vivaio di 
pensatori, di studiosi, di scrittori, 
che dovevano dare alla letteratura 
elette fioriture di opere non peri- 
ture, argomentava che la « bonifi- 
ca » andava affrontata in Italia, so- 
prattutto nelle scuole pubbliche, af- 
finchè ne benefigiassero le moltitu- 
dini popolari. 

E ne beneficiano tuttora, si vo- 
glia o non si voglia. Per cui gli ita- 
liani.della generazione attuale han- 
no tutti nel cuore un germe che 
non può essere asportato, che po- 
trà, bensì, rimanere latente e sof- 
frire, nel suo sviluppo, per le ge- 
lide ventate che gli sono inflitte 
dalla nequizia della negazione ma- 
terialistica, ma che un momento 
o l’altro, sicuramente, si effondera. 

Quel germe è stato messo a di- 
mora dai coltivatori della « Scuo- 
la ». Si capisce che essi ne abbiano 
dentro, anche se la modestia’li fa 
silenziosi e restii ad ascoltare la lo- 
de, un calore di soddisfazione che 
vorrebbe prorompere. 


CIRO POGGIALI 


TRILOGIA 
di W. Pignagnoli 
W. PIGNAGNOLF-F, MANTOVI - Tri. 
logia: Il Paradiso. rosso perduto in 

Emilia: 1)Ai suoi ordini compagno 

Capo (pag 60);:2) N Comune è no- 

stro; (pag. 46); 3) Malefatte di Preti. 

(pag. 46). L 150 cadauno. (Editrice 

« ABES» V. S. Mamolo 2, Bologna, 

1954). 

Sono fatterelli accaduti qua e la E 
testimoniano la dipendenza assoluta dei 
compagni dagli ordini di celula, il 
modo tipico di amministrare comuni- 
sticamente il Comune, e la sottile per- 
fidia rossa contro il clero. 

Una lieve venatura di umorismo ir- 
rora questa raccolta che documenta, 
pero un comun'‘smo emiliano differen- 
te assai dalla creazione di Guareschi. 
AI bonaccione e, perchè no, quasi sim- 
patico Peppone succedono qui dei sin- 
daci e dei compagni autentici credenti 
di Marx. 

C? si incontra poi con Ulisse (il vec- 
chio camerata Laiolo) che compra il 
silenzio di un prete regalandogli un 
milioane e 250 000 lire. A un reazionario 
di un prete! 

Una lettura sana, divertente e, s0- 
pratutto... istruttiva! 


GUADAGNO SICURO!!! 


Per rendervi INDIPENDENTI ed 
essere più APPREZZATI, in breve 
tempo e con modica spesa, seguen- 
do il nostro NUOVO e FACILE 
corso di RADIOTECNICA per cor- 
rispondenza, Con il materiale che Vi 
verra inviato GRATUITAMENTE 
dalla nostra Scuola, costruirete 
radio a 1-2-3-4 valvole, ed una mo- 
derna SUPERETERODINA a 5 
valvole (valvole comprese) e gli 
STRUMENTI DI LABORATORIO 
indispensabili ad un radio ripara- 
tore-montatore. 
TUTTO IL MATERIALE 
RIMARRA’ VOSTRO! 


Richiedete subito l'interessante opuscolo: 


PERCHE’ STUDIARE RADIOTECNICA 


che Vi sarà spedito GRATUITAMENTE 


RADIO SCUOLA ITALIANA 


(Autorizz. Min. Pubblica Istruzione) 
Via Don Minzoni, 2/20 . TORINO 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 GIUGNO 1954 


LITURGISTA 


A. CARAMAGNO - Augusta. — E’ al rango di santuario, si può lu- 
fuor di dubbio che l'anniversario crare l’Indulgenza plenaria quoti- 
della consacrazione della Chiesa diana? 

ut- zieria dell'll novembre 1953, al n. 5 

Was ‘ai concede esplicitamente l'indulgenza 
Mad ge uns iesa plenaria, alle solite condizioni del- 

re, che ê anche sede di Colle- j4 confessione, comunione e pre- 
glata, impone qualche dovere ai sa- ghiera secondo l'intenzione del 
cerdoti della città? Sommo Pontefice, a tutti i fedeli 

b) In caso affermativo, altrettan- che visiteranno detto Santuario 
to può dirsi per l'anniversario di non solamente tutti i sabati, ma 
una chiesa parrocchiale? anche tutti i giorni dell'Anno Ma- 

L’anniversario della dedica di una riano. Tutto sta però a determinare 
Chiesa collegiata o parrocchiale ri- la natura del suo santuario, poi- 
guarda solamente il clero addetto chè il decreto della S. Penitenzie- 


a tale chiesa, e non il clero della ria parla di un « peculiare sanctua- 


città ò di un ’altra parrocchia. 
POP 

SACERDOTE F. D. L. - Sassari. 
—- Tra le indulgenze plenarie lu- 
crabili dai fedeli, secondo il recen- 
te Decreto della Sacra Penitenzie- 
ria, 11 novembre 1953, vi è quella 
di ogni sabato tutte le volte che si 
visiti una chiesa dedicata alla Ma- 
donna, o vi si -vada in pellegrinag- UN PARROCO ci domanda se le 
gio, o si partecipi a funzioni in case parrocchiali siano esenti dal- 
onore della Madonna. Per lucrare l'imposta sui fabbricati. 
le indulgenze si richiede la confes- Abbiamo già risposto, in senso 
sione e la comunione. E’ necessa- negativo, nel numero del 19 aprile 
rio per ciò confessarsi ogni volta? dello scorso anno. 


No, basta la confessione quindi- L'ABB. G. D. M. - Napoli, pro- 
cinale, come per tutte le altre in- pone vari quesiti circa il diritto di 
dulgenze ordinarie. Il canone 931 un parroco ad una pensione, e cir- 
§ 3, esclude . solo le indulgenze del ce l'ammontare di questa. 
giubileo, sia ordinario che straor- 
dinario, o ad instar iubilaei, per 
jle quali è necessaria la confessio- 
ne attuaie. I] che non si verifica nel 
caso nostro. 


Nessun diritto ha il parroco, pur 
dopo molti anni di servizio, ad una 
pensione; c'è solo la possibilità (cfr. 
can. 1429) che al parroco che la- 
scia la parrocchia, e tanto piu se la 

PROFESSORE U. R. . Correg- lascia per ragioni di età o di in- 

o. — Ho udito in qualche par- fermita, venga concessa sulle ren- 
rocchia cantare il «Dio sia bene- dite del beneficio parrocchiale una 
detto» con omissione della nuova Pensione in misura non superiore 
giaculatoria « Benedetta la Sua glo- al terzo delle suddette rendite net- 


riosa Assunzione». Forse nel canto te. Non conoscendo appieno la si- 
bisogna ometterla? tuazione di fatto, segnaliamo all'in- 


teressato anche i canoni 475, 980, 
Non vi è alcuna ragjone per tale 1485 e 2141, nei quali forse può tro- 
omissione. Si avvertono quindi i vare qualche disposizione che fa 
ee sei perchè provveda- al suo caso. 
no a togliere l’omissione, dovuta 3 
senza dubbio alla abitudine con- L’ABB. D. C. M., Cremona, sulla 
tratta nel recitare o cantare il Stessa materia delle pensioni eccle- 
«Dio sia benedetto »» senza la det- Siastiche ci domanda: a) se la pen- 
ta invocazione. sione concessa a chi lascia un be- 
. neficio possa esser variata dall’or- 
ASSISTENTE GENERALE A.C. dinario; b) se il titolare del bene- 
LI. - Lecce. — In virtù delle in- ficio gravato da pensione possa 
dulgenze concesse per l'Anno Ma- disporre della quota di rendite già 
riano nel Santuario dell'’Addolora- impegnata a garanzia della pensione. 
ta, di cui soño Rettore e che è sta- Al secondo quesito non è possi- 
te elevato solennemente con bolla bile dare una risposta, senza co- 


CINEASTA 


R. G. — E’ vero che le attrici italiane vengono doppiate su- 
gli schermi del nostro Paese? 

E’ vero, salvo qualche eccezione. Fa uno strano effetto 
ascoltare attrici italiane parlare con la stessa voce di Jeanne 
Crain o di Jane Wayman, di Vivien Leigh o di Michele Morgan: 
ma la verità è che nella generalità le attrici italiane dello scher- 
mo (quelle delle nuove leve) hanno fatto carriera grazie a fat- 
tori pubblicitari indipendenti dalle loro qualità artistiche, e 
perciò non può parlarsi di attrici complete. Per un buon cinema, 
come per un buon teatro, occorre che chi interpreta il perso- 
naggio di un dramma o di una commedia possieda valori intel- 
lettuali e di sensibilità assai profondi e dia vita al personaggio 
stesso con tutte le sue facoltà creative, e cioè capacità di gestire 
e di muoversi, mobilità della maschera, tonalità della voce. Gran 
parte delle nostre attrici sono invece soltanto dei manichini: il 
cinema, mondo del trucco e dell'artificio, è riuscito a servirsi 
anche di tali manichini; ma non si parli d'arte, per carita! 


| 
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FEDELE L. - Verona. — E’ vero che l'Italia è il paese dove 
si va di più al cinema? 

Non è vero. In Italia il cinema è assai frequentato e il nu- 
mero ‘degli spettatori- è tuttora in aumento, benchè l'avvento 
dèHå Televisione, portando- i films (sia pure non recenti) anche 
nei villaggi, frenerà la corsa all'apertura di nuove sale. Le sta- 
tisti@he relative alla frequenza dànno i seguenti numeri di spet- 
tacoli cinematografici per ogni abitante all'anno: Gran Breta- 
gna 44, Irlanda 35, Australia 32, U.S.A. 28, Canadà 25, Belgio 24, 
Italia 21, Austria 21, Germania 18, Cecoslovacchia 16, Spagna 
16,. Uruguay 14, Francia 13, Colombia 13, Svizzera 12, ecc. fino 
allURSS 6, alla Bolivia 2, alla Cina 0,3. | 

- In testa è dunque la Gran Bretagna: effetto anche del cli- 
ma che favorisce l'afflusso al chiuso e al caldo delle sale. 


A: MANTA -~ Chieti. — Vorrebbe conoscere il significato 
delle parole «flou », « gag», « short». 

Il « Filmlexicon » del compianto Pasinetti contiene la defi- 
nizione dei termini cinematografici in uso. Purtroppo tale utile 
enciclopedia non è stata aggiornata e si trovano ancora delle 
copie della primitiva edizione solo sulle bancarelle. Ad ogni 
modo, ecco le spiegazioni desiderate: «Flou» effetto fotogra- 
fico particolare per cui l'immagine appare velata con contorni 
indecisi e ammorbiditi. « Gag» indica una trovata comica parti- 
colarmentc efficace sullo schermo. Si ottiene inserendo in una 
scena una soluzione improvvisa e inaspettata. «Short» vuol 
dire corto. Sta a indicare film di cortometraggio. 


ENRICO S. - Firenze. — Si meraviglia perchè di uno stesso 
film ha letto su giornali diversi giudizi tra loro contrastanti. 


I critici non sono superuomini, ma sono invece soggetti ai 
gusti, alle passioni, alle preferenze, alle simpatie degli uomini 
comuni. Sensibilità diverse, grado di cultura, formazione mo- 
rale e artistica, tendenze politiche e religiose, e altri molti ele- 
menti concorrono alla formulazione di un giudizio critico steso 
per un giornale. Frequentemente si tratta anche di un giudizio 
scritto in fretta per necessità d’orario e che non ha permesso 
lunga” riflessione o ripensamenti. 


rium», dove la SS.ma Vergine sia 
onorata «singularissima pietate > 
e sia meta di numerosi pellegrinag- 
gi. Giudichi lei se il santuario ri- 
sponde a tali requisiti. 


F. L. - Torino. — Può un chieri- 
co non ancora tonsurato fungere 
da suddiacono, in caso di necessità, 
nella Messa solenne, s'intende non 
mettendosi il manipolo, nè com- 
piendo gli uffici propri del sud- 
diacono? 


Rispondendo a dei dubbi propo- 
sti la Sacra Congregazione dei Riti 
ha decretato che solamente un chie- 
rico gia tonsurato può in caso di 
necessità fungere da suddiacono 
nelle messe cantate; (cf. n. 3832 ad 
VII) ed ha più volte riprovato l'a- 
buso contrario, richiamandd su di 
ciò la vigilanza dei Vescovi. ~ 
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CANONISTA 


noscere in che cosa consisteva que- 
sto impegno’ di una quota a garan- 
zia della pensione. Sul primo que- 
sito, la vecchia giurisprudenza ca- 
nonica avéva una minuta casistica; 
tenendo presentela quale, e consi- 
derando quanto dispone il can.-1429, 
si può ritenere che l’Ordinario può 
ridurre (non aumentare, se non in 
caso di cambiaménto~ del titolare 
del Bbeneficio) la pensione ogni-qual- 
volta, per mutare delle circostanze, 
venge@ meno la congrua portio per 
il titolare del „beneficio, ọ, se si 
tratta di parrocchia, anche se la 
pensione divenga superiore alla ter- 
za parte delle rendite del beneficio. 


LABB. F> 63197 (Trapani) man- 
da alcuni chiarimenti circa il que- 
sito da lui proposto, e al qualè ri- 
spondemmo provvisoriamente il 21 
marzo SCOFSO, ` 


Se nel regolamento comunale o 


in altri atti analoghi non esistono 
altre‘ disposizioni oltre quella comu- 
nicataci dall’interrogante; non pos- 
siamo se non confermare in pieno 
quanto dicemmo nella risposta del 
21 marzo, e conseguentemente: non 
puo pretendere il mantenimento 
nell'ufficio di direttore del cimitero 
comunale colui che; pur continuan- 
do ad essere cappellano, si trova 
nelle condizioni previste dalla leg- 
ge o dai regolamenti per dover la- 
sciare l'ufficio. comunale. Dal testo 
comunicatoci risulta inoltre ‘che il 
cappellano che cessi di essere tale, 
perde automaticamente anche l'uf- 
ficio di direttore del cimitero. 


n dott. JOSE’ MARTIN, di Sa- 
ragoza, Chiede le date delle senten- 
ze rotali recenti, che hanno deciso 
in materia di clausola-oro nei con- 
tratti. 


Ecco le date richieste: 5 luglio 
1949, 17 luglio 1950, e 2 gennaio 
1951. 


L'ABB. M. B. V. - F. 70147, do- 
manda se un istituto religioso possa 
assumere lo stesso nome di un al- 
tro precedentemente approvato, e, 
in caso negativo, come si debba fa- 
re per far mutare la denominazio- 
ne all'istituto più recente. 


Se l'uso della stessa denomina- 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stati consultati Mons. Dante. Mons. Fallani, 
P. Spiazzi., e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 
protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


zione può produrre equivoci (p. e. 
perchè i due istituti hanno case o 
svolgono la loro attività nello stes- 
so Stato o in Stati confinanti), con- 
viene segnalare la cosa alla Sacra 
Congregazione dei Religiosi, che 
provvederà ad eliminare ogni incon- 
veniente. 


L'ABB. F. 23475 di Mantova vor- 
rebbe sapere se è possibile che una 
causa di nullità di matrimonio di- 
nanzi alla Rota duri qualche anno 
o se invece tali cause vengano ri- 
solte molto alla svelta; e inoltre 
se è possibile che la spesa si aggi- 
ri intorno ai quattro milioni. 


La durata di una causa (matri- 
moniale o no) è difficilmente pre- 
vedibile, dipendendo essa dalla com- 
plessità della causa, e dagli even- 
tuali incidenti o altri intoppi proce- 
durali; in media, se non vi sono in- 
cidenti nè si debba procedere a 
supplementi istruttori, si pud dire 
che in una causa matrimoniale di- 
nanzi alla Rota occorrano tra dieci 
e diciotto mesi circa, per ogni gra- 
do di giudizio. Non è possibile che 
tali cause vengano «risolte molto 
alla svelta » come supporrebbe l'in- 
terrogante, dato che la raccolta e 
la valutazione delle prove, e la di- 
scussione della causa devono neces- 
sariamente farsi con la clra, anzi 
con la meticolosita, richiesta dal- 
l'importanza e difficoltà della cosa 
e dal pericolo di frodi. 

Quanto alla spesa, anche nei casi 
più dispendiosi (e cioè quelli in 
cui vi siano, ad esempio, numerosi 
periti), la cifra è molto al di sotto 
di quella indicata; e inoltre la Rota 
è molto larga nel concedere il gra- 
tuito patrocinio o la riduzione del- 
le spese (nei quali casi la Rota as- 
sume a suo carico anche le spese 
di stampa, e l'avvocato . presta la 
sua opera gratuitamente). Per le 
cause a pagamento, la spesa me- 
dia, compresi gli onorari per l'av- 
vocato, è compresa fra le duecento 


. @ le quattrocento mila lire, nel pri- 


mo dei gradi di giudizio dinanzi 
alla Rota, e non suole superare le 
duecentomila lire per i gradi suc- 
cessivi: le oscillazioni dipendono in 
gran parte dalla maggiore o mi- 
nore mole di atti da stampare, e 
dall'essere 0 meno necessaria qual- 
che perizia (medica, calligrafica, 
ecc.) per la decisione della - causa. 


- 


LETTERATO 


M. MAZZETTI - Bologna. — Ho 
letto che Michelangelo non volle 
nessun compenso per avere costrui- 
to la cupola di S. Pietro. Ma è pos- 
sibile? 

E' vero, si. E per precisare: Mi- 
chelangelo lavorò per 18 anni come 
architetto della Fabbrica di San 
Pietro e non ebbe compenso venale 
di sorta. Quando Paolo III lo volle 
investire di una carica cosi ambi- 
ta, esitò molto se accettare. Alla 
fine cedette alle insistenze del Papa 
e disse: «Accetto, ma non voglio 
compensi; lo farò solo per la salute 
dell’anima mia». Cosi perfezionò e 
fini l'opera incompiuta di Braman- 
te e innalzò la cupola. Michelan- 


gelo — e non era uno sciocco se 
ebbe l'ammirazione sconfinata di 
tutti i contemporanei — credette 


sempre nell'altra vita; e al costan- 
te pensiero della morte, alla quale 
guardava come una liberazione, 
univa sempre la speranza del Pa- 
radiso suggeritagli da una fede vi- 
vissima. Michelangelo — un genio 
nel tradurre in marmi e colori la 
bellezza — fu di animo buono e 
caritatevole, sebbene combattivo e 
sdegnoso. Fece del bene a tutti e 
non conobbe che la via dell'onore 
e dell'onestà. 


ALBERTO PINEDI -~ Napoli. — 
Come si deve interpretare il famoso 
interrogativo del 5 Maggio: Fu ve- 
ra gloria? In ginnasio udii una 
spiegazione; in liceo ne ho sentita 
un'altra. 


Se c’é composizione poetica che 


si presti ad essere parodiata, que- 
sta è; se c'è composizione male in- 
terpretata, questa è. Si. hanno le 
interpretazioni più sciocche e ba- 
lorde đa chi non vuole entrare nel- 
lo spirito cristiano del Cinque Mag- 
gio. Diceva un professore che sol- 
tanto luomo ha la possibilità di 
sragionare, solo lui perchè ha la 
ragione! 
Nell'interpretare il « Fu véra glo- 
ria? » bisogna tenere presente il 
modo di pensare del M.: cristiano, 
cattolico, praticante, consequenzia- 
rio in tutto ai principi professati; 
e dedurlo' da tutte le sue opere, in 
particolare dal capolavoro nel qua- 
le — guarda un po’ — si serve dei 
brontolamenti di don Abbondio con- 
tro il Duca di Nevers, per farci 
ascoltare la voce della gran massa 
degli umili, dei governati, degli 
impotenti contro il capriccio di co- 
loro che «comandano» e perciò 
« hanno sempre ragione» e tirano 
dritti nelle loro malefatte, spinti 
da avidità e da sete di dominio, ca- 
muffato spesso l’arbitrio di « dirit- 
to», senza pensare ai guai che essi 
dànno a coloro che, senza colpa, 
ci vanno di mezzo. E sono i più. 
«Hanno da rendere un bel conto», 
dice don Abbondio. E ha ragione. 
In questo brontolio di don Abbon- 
dio, bisogna vedere chiaro un pen- 
siero di condanna assoluta per tut- 
te le guerre che non siano di ne- 
cessaria difesa della persona, della 
casa, dei proprii averi, del proprio 
paese, della patria. Ecco il tragico 


(Cuntinua a pagina 10) 


AVVERTENZA -e Dato il limitato 
spazio riservato alla nostra rubrica, 
non è possibile accontentare molti 
lettori che aspettano con urgenza 
l'esame. Inviare l'indirizzo per even- 
tuale risposta. 


x 


VIVO NELL'ATTESA — Lei può 
riuscire un valente avvocato e, co- 
munque, se dovesse diventar sacer- 
dote, sarebbe un bravo oratore. Va 
bene per le scienze sociali in ge- 
nere. E' originale, abbastanza pro- 
fondo e penetrante, dotato di forte 
critica. Concetto, giudizio, ragiona- 
mento, sentimento, sono piuttosto 
raffinati. A me pare che avrebbe 
avuto soddisfazione e gloria anche 
nella composizione musicale e cer- 
tamente in critica musicale. La for- 
za critica è un gran freno per la 
sua eccitabilita nervosa e sessuale; 
ma per l'equilibrio occorre che miri 
costantemente in alto. 


x 


$. C. (Frosinone) — Accetti la 
direzione del convitto di orfane, 
L’ unico pericolo per la sua direzione 
è la simpatia ọ l'amicizia troppo 
particolareggiata. Ma potrà evitare 
lo scoglio con la sua attività, la 
sufficiente forza morale e if suo 
spiccato sentimento religioso; La 
commozióne, l'affetto, la generosità 
del suo animo, sono una potente 
leva, e lei rimarrà nell'ordine, be- 
neficando efficacemente e meritan- 
dosi la lode di vera Madre. 


zk 


A. B. (Milano) — Mi rincresce 
davvero che la nuora abbia di lei 
un concetto cosi errato e la tacci 
di falsità, perfidia e velenosita. Si 
consoli, Signora, lei ha un animo 
buono e dispostissimo alla devozio- 
ne e santità. Soltanto le faccio os- 
servare che la sua gran facilità a 
ironizzare é criticare potrebbe es- 
sere la causa dell’eccessivo risen- 
timento della nuora. Sara meglio 
vedere poco, osservare poco, tacere 
sempre. Tanto piu che la sua be- 
nedetta nuora è di carattere duro 
ẹ dispotico, irrequieto e rimuginan- 
te. Abbia compassione di chi lotta 
internamente. 


* 
MARANON GIUSEPPE (Brindi- 
si) — Lei ha fatto di se stesso una 


analisi psicologica tanto . particola- 
reggiata e precisa che non saprei 
cosa aggiungere. Senonché le dico 
con autorità (se mi permette) che 
lei deve fare una cosa sola. E’ de- 
bole ed ha la disgrazia di essere 
intelligente. Voglio dire che tende 
troppo a versatilità ed avutocritica. 
Faccia una osa sola: insegni lette- 
re, e metta l'animo in pace. E’ in 
telligente, ha to'za critica, ma non 
si specifica in alcun ramo, pur po- 
tendoli abbracciare tutti. Sara un 
bravo professore ed educhera i gio- 
vani alla bontà, alla purezza e ai- 
l'amore di Dio. 
* 

RIZZI ANTONIO (Padova) — Lei 
ha una spiccata tendenza per la 
musica e in particolare per il suono 
de! pianoforte, Ha un grande svet- 
tarnento spirituale, è delicatissimo 
di sentimento; ma è depresso, triste, 
introverso. chiuso, Talora si entu- 
siasma e diventa più aperto e gene- 
roso; ma in generale è un carattere 
che si mortifica e avvilisce senza 
ragione. Lasci stare i ricordi e viva 
la sua nuova vita con più fede e 
più coraggio. Tende all'osservazione 
minuta ed ha un senso critico molto 
spiccato; per cui non mi meraviglio 
che dentro di sè e non esternamen- 
te, a causa della sua timidezza, cri- 
tichi le persone. Certo, non è vera- 
mente altruista e uno dei moventi 
delle sue censure è anche l'invidia. 
Invidia: « quae etiam sanctos adus- 
sit »... 

ROMANO MOREL; 
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ANN 
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ACCADEMIA delle cien- 

ze ha designato i soci Por- 

tevin e Hackspill a rap- 

presentarla all’inaugura- 

zione del congresso che il 

16 giugno, nel grande emi- 

ciclo della Sorbona, ha ricordato il 

primo céntenario della fabbricazio- 
ne industriale dell’alluminio. 


Riassumendo le comunicazioni che 
sono state svolte per l’oceasione, ri- 
corderemo che il « padre» dell’al- 
luminio fu il chimico Henri Sainte- 
Claire Deville. Nato nel 1818 nelle 
Antille. dopo aver compiuto -gli 
studi a Parigi col fratello Carlo, 
il quale doveva poi distinguersi co- 
mẹ geologo e meteorologista, inse- 
gnò all'Università di Besançon e 
alla Scuola Normale Superiore, suc- 
cedette poi a Dumas sulla catte- 
dra della Sorbona, fu eletto socio 
dell’Accademia delle Scienze per la 
classe di mineralogia, sebbene si 
fosse soprattutto interessato di chi- 
mica minerale, e morì nel 1881. 


Tra l'altro, egli scoprì l'acido 
azotico anidrico, ottenne il sodio e 
il silicio cristalizzato, migliorò la 
metallurgia del platino, utilizzò il 

troli e gli olii pesanti per combu- 
Retro ma i maggiori suoi titoli di 
loria furono la scoperta della dis- 
śðciazione, ch'è la base di quella 
scienza che si chiama la chimica 

ica, e la fabbricazione industria- 
ẹ dėll'alluminio, Sainte-Claire De- 
lie studiò le proprietà dei vapo- 
ad alta temperatura (acqua, aci- 
cloridico, acido carbonico, ecc.), 
facendoli passare attraverso un 

bo di porcellana surriscaldato e 
analizzando quindi į prodotti della 
composizione, scoprì ch’essa ri- 
itava incompleta, e conteneva 
percentuale fissa di vapore. 
i l'ossigeno e l'idrogeno rima- 
mévano in equilibrio col vapore 
acqueo, e questo equilibrio era mo- 


bile: bastava cioè modificare un 
tantino le condizioni fisiche per 
ottenere scomposizioni : 0o nuove 
combinazioni.. Le fondamentali 
esperienze dello studioso condus- 
sero alla formulazione detle leggi 
sugli equilibri. chimici, importan- 
tissime non solo da un punto di 
vista teenico, ma per le applica- 
zioni industriali, 


L’alluminio era. stato Scoperto 
nel 1828 da Wöhler che, scompo- 
nendo il cloruro col potassio ave- 
va ottenuto una polvere grigiastra, 
molto impura, da considerarsi, più 
che altro, una curiosità di labora- 
torio. Sainte-Claire Deville riuscì 
invece ad ottenere facilmente e in 
quantità considerevoli un nuovo 
metalłło, e comunicò la scoperta al- 
Accademia delle Scienze il 6 feb- 
braio 1854. Incoraggiato da Napo- 
leone III, potè presentare l'anno 
successivo, all'Esposizione interna- 
zionale di Parigi, un lingotto di al- 
luminio del peso di alcuni chilo- 
grammi. Tutti i visitatori rimasero 
meravigliati nel rilevare la legge- 
rezza di quel metallo lucente e reso 
praticamente inossidabile dall’esile 
pellicola di alluminio che lo pro- 
tegge dall'azione dell’aria. Era ap- 
pena due volte e mezzo più pesante 
dell’acqua: se il sodio, il potassio 


-e il magnesio sono ancor più leg- 


geri, rimangono tuttavia mutiliz- 
zabili, a causa della loro avidità 
per l'ossigeno. 


Sainte-Claire Deville fu convinto 
d'aver fatto una grande scoperta. 
Nell'opera pubbiicata nel 1855, «Lo 
alluminio e le sue proprieta», di- 
chiard che per la fusibilita, la bel- 
lezza del colore e le proprieta fisi- 
che che lo assomigliano all’argen- 
to, alluminio sarebbe divenuto di 
larghissimo uso. Notè altresi che 
la lieve densita avrebbe consentito 
applicazioni speciali, superiori a 
quelle dei comuni metalli negli usi 


— 


domestici. Quale profezia, oggi che 
in tutte le cucine, le vecchie pen- 
tole di ferro smaltato, i tegami di 
stagno e i cuccumi.di rame, sono 
stati sostituiti dalle fiammanti «bat- 
terie» di alluminio! Lo scienziato 
fu inoltre il precursore del metodo 
moderno di estrazione, che sarebbe 
stato perfezionato da Héroult nel 
1888, elettrolizzando l'alluminio pu- 
ro. La sua materia prima Si ricava 
dalla bauxite (così: chiamata da 
Baux, il comune del Var ove si 
trova in abbondanza), che offre 
quattro varietà, a seconda delie im- 
purità in essa contenute: bianca, 
grigia, silicea, rossa. La percentuale 
in alluminio puro è in media del 
50%, `è la produzione si aggira, sul 
mezzo milione di tonnellate, meta 
delle quali vengono ésportate. 


L’estrazione comporta due fasi. 
Dopo la polverizzazione, il minera- 
le viene trasformato in alluminato 
di soda mediante una lisciva con- 
centrata di sodio, poi si tolgono le 
impurita e lo si bagna con l'acqua 
per ottenere l’alluminio cristalliz- 
zato. Un altro metodo piu costoso 
consiste nell’utilizzare la trasfor- 
mazione della bauxite in azoturo di 
alluminio, riscaldandola con una 
corrente d’azoto. Col sodio l’azotu- 
ro da un alluminato e i] gas ammo- 
niacale, L’allumina ottenuta vie- 
ne mescolata con -la criolite, e trat- 
tata in un forno la cui temperatu- 
ra può salire a 30.000 ampères, e 
dare quindj un Kg. di metalo per 


ogni 25 Kilowattore. 


L’alluminio è impiegato soprat- 
tutto con le leghe: l’alpacea, lega 


di rame e silicio, e il duralluminio, - 


nella cui composizione entra ii ra- 
me, il magnesio e una piccola per- 
centuale di manganese, ambedue 
utilizzate nelle costruzioni navali 
e aeronautiche. Ridotto a fogli esso 
ha sostituito lo stagno, in polvere 
serve per la fabbricazione di esplo- 


Per celebrare il primo centenario dell'impiego dell’alluminio, a Parigi 


è stato messo in funzione un trasformatore costruito unicamente con | 


questo leggero e resistente metallo 


sivi e nelle saldature. Quando. si 
considerino łe sue modeste origini, 
ail'epoca di Sainte-Claire DeviHe, 
si può concludere che questo me- 


tallo così duttile e leggero ha vera- 
mente compiuto un grande cam- 


mino. 
RENE’ SUDRE 


NOI PER VOI 


MORALISTA 


GUIDO O. da Gallarate ci rivol- 
ge due domande che non hanno, tra 
di loro, niente in comune. La pri- 
ma è questa: può un cattolico in- 
viare corrispondenze su argomenti 
locali e indifferenti a giornali co- 
munisti? 

Ed ecco la seconda; per quali mo- 
tivi l'Impero austro-ungarico fece 
significare, nel conclave di Pio X, 
la propria opposizione all'eventuale 
elezione del Card. Rampolla? 


Si risponde: 

Alla prima domanda: non è asso- 
lutamente lecito concorrere alla 
compilazione di giornali che per la 
ispirazione e gli atteggiamenti pra- 
tici lottano, in modo più o meno 
diretto e con metodi variabili, con- 
tro la Retigione e la concezione reli- 
giosa della vita. 

Per rispondere poi alla seconda 
domanda bisogna riferirsi al Pon- 
tificato di Leone XIII. 

I Governo di Vienna, o meglio, 
come si diceva allora, la corte di 
Vienna — sembra anche per influs- 
so dell’ Imperatore Guglielmo — 
considerava che la politica del Pa- 
pa fosse stata più favorevole alla 
Francia che alla Triplice Alleanza. 

Lo stesso ralliément, cioè la esor- 
tazione che Leone XIII rivolse ai 
Cattolici francesi perchè difendes- 
sero le libertà religiose servendosi 
dei loro diritti di cittadini, nella 
più perfetta lealtà costituzionale, 


era stato considerato un gesto po- 
litico e non religioso. E’ in nome di 
questa pretesa francofilia che l’Im- 
peratore d’ Austria, avvalendosi di 
vecchie prerogative che, in altri 
tempi si erano arrogate le corti di 
Parigi, di Madrid e di Vienna, ma 
sempre contestate, fece significare 
il suo veto alla elezione del Cardi- 
nale Rampolla, gia Segretario di 
Stato di Leone XIII. Molte valide 
ragioni sembrano escludere che lo 
anacronistico gesto imperiale ab- 
bia avuto un carattere determinan- 
te; l« esclusiva » fu dunque, oltre 
tutto, un atto superfluo. E uno dei 
primi gesti di Pio X sarà la ferma 
riprovazione di abusi di tal genere. 


A F.P.M. di Malta rispondiamo 
che la festa del lavoro del 1° mag- 
gio non ha origini marxiste e quin- 
di nen riveste nessun particolare 
significato ideologico. Nulla perciò 
si oppone a che i lavoratori catto- 
lici si associno a questa celebrazio- 
ne. Il 15 maggio è l'anniversario 
della « Rerum Novarum»: di un 
avvenimento, cioè, che riguarda in 
modo diretto i cattolici. Celebrare 
questa data è una consuetudine che. 
per quanto ci risulta, non è affatto 
abbandonata. La Chiesa non ha 
compiuto nessuna scelta e lascia 
una corrispondente libertà ai suoi. 

Queste circostanze di fatto non 
consentono di trarre conclusioni ge- 
nerali definitive e impegnative. 


LETTERATO 


(Continuazione della pagina 9) 


dubbio: Fu vera gloria? Lo diran- 
no i posteri. Ma per lui, M. no. 


ROSSETTI IDA -~ Alessandria. — 
Il professore mi ha fatto un segno 
blu, nel saggio finale di italiano, 
sotto queste parole: «accento mar- 
cato ». Avevo scritto: aveva un mar- 
cato accento veneto. Non capisco 
gerchée. La locuzione è comunissi- 
ma; l'ho udita e letta mille volte. 


E mille volte ha usato una locu- 
zione di bassa marca. Il verbo 
marcare si usa per indicare l'ap- 
posizione di un marchio: marcare 
la biancheria, le pecore, i regi- 
stri.. Sulle altre forme è un galli- 


cismo. Consulti: « Parole al vaglio » 
di G. L. Messina. 


N. D. G. - Nervi. — In ogni li- 
breria cattolica si può acquistare 
la «Manna dell'anima », A. P. Se- 
gnari. Scriva alla Libreria Marietti, 
piazza della Minerva - Roma. 


A. GIACOBINO - Mantova. — 
Provi a scrivere — può dire che 
Vabbiamo indirizzata noi — alla li- 
breria: Alce - Via dei Lucchesi - 
Roma. 


M. TUMMINELLO - Bari. — Ella 
non dice se vuol acquistare «Il 
gran teatro del Mundo» di Calde- 
ron de la Barca, in spagnolo o in 
italiano. Comunque scriva a: Silvio 
D'Amico, via Nazionale 69; si spie- 
ghi chiaro ed avrà quello che vuole. 
Nell’« Enciclopedia dello Spettaco- 
lo» (è uscito il 1° volume) troverà 
tutto. 


— 


- R. G. - Brindisi: — Chiede se per 
i famidiari diretti in Brasile trami- 
CIME sono suficienti le fote- 


I familiari di lavoratori italiani 


emigrati che dovranno raggiunge- . 


re i loro congiunti in Brasile tra- 
mite CIME, oltre le fotografie con- 
segnate per il passaporto, debbono 
munirsi di sei fotografie formato 
tessera per ciascun componente il 
nucleo familiare di eta superiore 
agli anni 14. 

Ciò significa che anche il capo 
del nucleo familiare destinato al- 


l'espatrio deve produrre — sempre 
oltre quelle -richieste per il passa- 
porto — sei copie della fotografia 


riproducente soltanto la sua effige 
escluso, quindi, il gruppo con al- 
tri membri del nucleo familiare an- 
che se minori. 

La fotografia in gruppo è richie- 
sta, soltanto, per il passaporto. Per 
i minori @i anni 14 non occorrono 
fotografie di nessun genere nè iso- 
lati nè in gruppo. 


A. L. - Bari. — Desidera essere 
informate sul trasferimento degli 
assegni famiħari dei lavoratori emi- 
grati in Francia e con famiglia ri- 
masta in Patria. 


Con il 31 dicembre 1953 è venuta 
a scadere l'ultima proroga ai ter- 
mini stabiliti dall’accordo italo- 
francese de! 15 giugno 1951 relativo 
al trasferimento degli assegni fami- 
liari dei lavoratori italiani emigrati 
in Francia e con famiglia rimasta 
in Patria. 

In base a tale accordo il trasfe- 
rimento era limitato ad un periodo 
di 18 mesi dalla data d'ingresso in 
Francia del lavoratore emigrato, 
mentre per coloro che vi. risiedeva- 
no da oltre 18 mesi, il trasferimen- 
to avrebbe dovuto cessare dal 1° 
gennaio 1954. 

Tuttavia le autorità ctOmpetenti 
italiane sono riuscite a ottenere che 


EMIGRAZIONE 


grate nei paesi dell'America Lati- 


agli assegni familiari sia, ora, so- 
stituita una - «indennità speciale 
per carichi di famiglia » in misura 
uguale per tutti i Dipartimenti del- 
la Francia e trasferibile in Italia 
dalle stesse Casse che gia curava- 
no il trasferimento degli assegni 
familiari, 


La nuova indennità è così ripar- 
tita: 
per nucleo di due figli, franchi 
francesi 3.300; 


per nuclei di tre figli, franchi 
francesi 3.300 più 4.400 (per il ter- 
Zo y A pari a complessivi fran- 
chi 


per nuclei di quattro figli au- 
mento di altri 4.400 franchi per 
complessivi 12.100 franchi. E cosi 
di seguito, aggiungendo 4.400 fran- 
chi per ogni figlio in più. 

i connazienali emigrati in Fran- 
cia fino a tutte il dicembre 1953 e 
la cui famiglia sia rimasta in Ita- 
lia, continueranno, naturalmente, a 
percepire per 18 mesi dalla data di 
ingresso nella vicina Repubblica gli 
assegni familiari — trasferibili in 
Patria — invece della nuova inden- 
nità in quanto giunti prima del- 
l'ultima scadenza dell’accordo itale- 
francese del 15 giugno 1951. 


Allo stato delle cose è bene che 
tutti gli interessati facciano uno 
sforzo, in questi mesi durante i 
quali verrà corrisposta Pindennità 
speciale, per trovare un alloggio e 
per farsi raggiungere dalle fami- 
glie, dato che non è più lecito spe- 
rare in nuove dilazioni o in nuove 
soluzioni di compromesso. 


M. B. - Molfetta. — Gradirebbe 
conoscere quali contributi deve an- 
ticipare un tłavoratore itatiano, emi- 


na, che desidera farsi raggiungere 
dai propri famigliari col- piano 
C.LM.E. 

A decorrere dal primo maggio 
tutti i lavoratori italiani~ emigrati 


nei Paesi dell'America Latina e che 


desiderino farsi raggiungere dai lo- 


ro famigliari col piano CIME, do- 


vranno -pagare anticipatamente i 
seguenti contributi: 

Argentina: 
(al cambió di 1 dollaro statuniten- 
se = 14 pesos); Brasile: 1000 cru- 
zėiros (al cambio di 1 dollaro sta- 
tunitense = 38 cruzeiros); Vene- 
zuela: 100 bolivares (al cambio di 
1 dellaro statunitense = 3,33 boli- 
vares); Cile: 500 pesos cileni (al 
cambio di 1 dollaro statunitense = 
240, pesos cileni). 

Gli importi suindieati saranno 
versati interi per i famigliari viag- 
gianti a tariffa intera e proporzio- 
nalmente ai minori che pagano me- 
tà biglietto. Nessun contributo è. 
dovuto per i bambini che viaggia- 
ne gratuitamente. 


P. R. T. - Filippa di Mesoraca 
(Catanzaro). — Vorrebbe sapere se 
esiste qualche Ufficio al quale rivol- 
gersi per avere notizie di due per- 
sone residenti da circa 40 anni ne- 
gli Stati Uniti d'America che non 
hanne più fatte avere notizie. 


Le notizie fornite sono talmente 
insufficienti che non è possibile 
darle alcuna indicazione utile. E’ 
assolutamente necessario conoscere 
il preciso ultimo indirizzo degli emi- 
grati e le loro complete generalità 


per poter esperire qualche utile ri- ` 


cerca: in questo caso rivolgersi al 
Ministero Affari Esteri - Direzione 
Generale dell"Emigrazione =- Via 
Boncompagni 30 - Roma. 


ROMA 

SEDE: 

V. C. Fracassini, 18 
t. 390.979 . 398.409 


STABILIMENTO: 
V. G. B. Tiepolo 13a 


t. 398.409 
FILIALE: 

V. Babuino 162-163- 
164-165 . t. 52.807 


IMPIANTI GRANDI CUCINE 


A CARBONE, NAFTA, GAS ILLUMIN., GAS LIQUIDO, ELETTRICITA’ VAPO RE rio - via ane 


NAPOLI - Dott. Ja- 
darola - v. Ricciar- 
di 23 . t. 51.611. 

BARI - Rag. Mastel- 
loni - c. Sicilia 217 
- t. 12.023 

FOGGIA . Rag. Ma- 
stelloni - c. Roma 
81 - t. 125 

CATANIA . Ing. Gal- 
lone - viale Rapi- 
sardi 10 . t. 13949 

CAGLIARI . D. Coro- 
foro - p.zza Galilei 
12 . t. 6258 . 5210 

BOLOGNA . Rag. G. 
Spadaro . v. Val 
d’Aposa 2 . t. 36913 

MILANO . Ditta Di 
Bitonto & C. . via 
Edolo 29 . t. 694330 

FIRENZE . Ditta Di 
Bitonto & C. « via 
dei Pepi 9 - t. 22325 

SASSARI . Pilo Ma- 


19-21 . t. 


400 pesos argentini 
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E’ stato pubbkicato in questi gior- 
ni il regolamento del I Giro Auto- 
mobilistico d'Italia, che si dispu- 
tera dal 27 settembre al 4 ottobre 
su un percorso di 5.127 km. suddi- 
viso in cinque tappe. 

Una volta tanto, una gara auto- 
mobilistica su strada non è desti- 
nata a far concorrenza alle corse 
in circuito, poichè il regolamento 
lascia un amplissimo margine di 
tempo coprire le varie tappe; 
infatti, viaggiare a una 
media ché si aggira sui 48 km. alla 
ora per essere a posto, Si dirà che 
una media del genere è troppo bas- 
sa, ma si può agevolmente rispon- 
dere che un automobilista che par- 
tecipa al Giro d'Italia ha tutto il di- 
ritto di dare anche uno sguardo ai 
luogbi che attraversa e non deve 
essere costretto a mettersi negli oc- 
chi nient'altro che 5.000 km. di na- 
stro fra grigio e nero, cioè a guar- 
dare unicamente la strada, come 
avverrebbe se dovesse marciare a 
medie superiori. 

Del resto, il regolamento del Gi- 
ro si propone proprio di evitare 
eccessive fatiche ai partecipanti, 
non solo col permetter loro di mar- 
ciare comodamente, ma anche assi- 
curando il necessario riposo fra una 
tappa e l'altra. In ciascuna tappa 
saranno coOmpresi tratti per prove 
di velocita a- cronometro, sia su 
strada che su circuito (esempio 
quelli di Monza e di Modena), e, 
naturalmente, mentre il Giro si 
svolgerà in grandissima parte su 
strade aperte al traffico, le prove a 
cronometro avranno luogo in ar- 
terie bloccate. 

Le tappe sono state stabilite nel 
modo seguente: MILANO, Manto- 


gara regolamento ragionevoli 


va, Reggio E., Piacenza, Alessan- 
dria, SAN REMO (km. 985); 

SAN REMO, Savona, Sestri L. La 
Spezia, Lucca, Pisa, Livorno, Viter- 
bo, Terni, Rieti, Frosinone, Cassino, 
Foggia, BARI (km. 1.433); - III BA- 
RI, Manfredonia, Termoli, Pescara, 
L'Aquila, Ascoli Piceno, Amandola, 
Recanati, Ancona, Pesaro, RIMINI 
(km. 934); - IV RIMINI, Ferrara, 
Rovigo, Padova, Treviso, Monfal- 
cone, Gorizia, Udine, Cortina d’Am- 
pezzo, Bolzano, Passo della Men- 
dola, MERANO (km. 835); - V ME- 
RANO, Passo dello Stelvio, Son- 
drio, Como, Vigevano, Asti, Torino, 


Sestriere, Pinerolo, Torino, Biella, 
Milano, AUTODROMO DI MONZA 


(km. 938). 

Un percorso vario, come si vede, 
sul quale i partecipanti potranno 
sfoggiare le loro qualità di guida- 
tori, senza rischi né per se stessi, 
nè per gli altri. La classifica verrà 
stabilita in base ai tempi realizzati 
nelle prove di velocità. 


UNA CONFERMA 
DELLA MILANO-TARANTO 


Non sarebbe corrispondente esat- 
tamente al vero laffermare che 


nella piu lunga corsa motociclistica 
del mondo, la Milano-Taranto di 
1,289 km., le piccole cilindrate la 
hanno avuta vinta su quelle mag- 
giori, poichè se primo assoluto nel- 
la difficile competizione si è classi- 
ficato Remo Venturi su « Mondial » 
175, si deve tener presente che Val- 
dinoci su « Gilera » 500 è stato co- 
stretto ad arrestare la sua marcia 
vittoriosa a soli 10 km. dal traguar- 
do. E’ indiscutibile, peraltro, che il 
rendimento delle 175 è stato senza 
dubbio superiore a quello delle 500 
e delle 250 perchè, a parte la disav- 
ventura di Valdinoci, il primo ar- 
rivato della stessa categoria 500 
— Pinza su « Guzzi» — ha tenuto 
una media di km. 95,911, contro i 
96,903 del vincitore Venturi. E più 
sorprendente ancora è il risultato 
della categoria 75 cmc., nella quale 
Galliani su « Capriolo » ha viaggia- 
to alla media di 82,724. 

La Milano-Taranto, dunque, ha 
dimostrato che per tenere medie 
elevate, anche su lunghi percorsi, 
si prestano meglio, anche per la 
maggiore manegevolezza, le mac- 


chine di modesta cilindrata che 
non quelle munite di grossi motori. 


Insegnamento questo, gia fornito, 
in campo automobilistico, dalla 
Coppa delle Mille Miglia nella qua- 
le s’é visto che le cilindrate ideali 
non sono quelle di 4000 e oltre cen- 
timetri cubi, ma quelle medie, com- 
prese fra i 2000 e i 3000. E come in 
campo automobilistico, nelle prove 
della categoria corsa vige da tem- 
po una formula che stabilisce i li- 
miti di cilindrata, cosi sarebbe ora 
che anche per le corse motociclisti- 
che si arrivasse alla riduzione delle 
cilindrate, non solo per ovvie ra- 
gioni di sicurezza, ma perchè, or- 
mai, sul mercato quelle che ten- 
gono il campo sono le macchine 
delle categorie inferiori ai 250 cmc. 
le quali, come j fatti dimostrano, 
poco o nulla hanno da invidiare a 
quelle più grosse. 


ORIENTARSI 
VERSO NOMI NUOVI 


I lettori avranno notato che alla 
vigilia del Giro d’Italia, contraria- 
mente a quanto eravamo soliti fare 
negli anni scorsi, ci siamo ben 
guardati dal formulare il benchè 
minimo pronostico sul risultato del- 
la corsa in considerazione del fat- 


to che le prove che avevano pre» 
ceduto il Giro non avevano offerto 
alcun indizio che potesse autoriz- 
zare una qualunque difendibile pre- 
visione. 

Viceversa, moltissimi sono stati 
quelli che non hanno voluto rinun= 
ciare al pronostico e siccome, fin 
dalle prime tappe si è visto ché 
questo non veniva confermato dai 
fatti, si è insistito fino all'ultimo 
nel sostenere che i favoriti avreb- 
bero sferrato l'attacco micidiale che 
avrebbe fatto giustizia degli arro- 
ganti che avevano osato staccarli, 
E per giustificare il ritardo della 
reazione si è continuato a parlare 
di assenteismo e di abulia degli 
assi, fino al punto di esasperare le 
folle. Non é stata davvero una buo- 
na tattica, questa, anzi, in certi 
giorni, i commenti di molti inviati 
ci hanno fatto ricordare le accuse 
di «succhiatori di ruote » lanciate 
dai giornalisti francesi contro i no- 
stri corridori al Tour con le conse- 
guenze, derivanti dall’esasperazio- 
ne dei tifosi, che tutti ricordano. 

Secondo noi, la pretesa abulia 
degli assi non dipende che da una 
causa: dagli anni che passano an- 
che per loro e non si può, quindi, 
alzare troppo la voce nei loro con- 
fronti se il rendimento attuale di 
essi non è più quello dei tempi 
d’oro. Dispiace a tutti constatare 
che i campioni preferiti non riesco- 
no piu a farla da padroni, ma biso- 
gna pure essere ragionevoli e bi- 
sogna, soprattutto, incominciare a 
indirizzare il tifo verso nuovi nomi 
che fatalmente, domani o doman 
l'altro, dovranno sostituirsi a quelli 
più cari. 

CESARE CARLETTI 


Remo Venturi 


su «Mondial 175» ha vinto alla media di km. 96,093 la IX Mitano- 


L’americano Lou Nuta ha vinto facilmente, dopo il ritiro, causato da un banale inci- 


domenica 


dente, dell'italiano Selva, il trofeo « Campari» di motonautica disputatosi 


Taranto, il rombante carosello motociclistico che collega il Nord e il Sud. Nella foto: 
scorsa all’idroscalo di Milano 


Bonacossa, sul « Mivalino » prima della partenza 


a gravi riserve dal punto di vista morale o religioso: 
le Commissioni di giudizio dovrebbero qualche volta 
premunirsi contro tale tentazione », « infine non si 
dovrà perdere di vista che tale classificazione mo- 


A conclusione del Congresso internazionale Mario- 
logico Mariano, che si terra a Roma dal 24 ottobre 
al 1° novembre 1954, il Sommo Pontefice, nella 
ricorrenza del quarto anniversario della defini- 


Dietro il portone di bronzo 


zione del Dogma dell’Assunzione, prociamera la festa 
liturgica della Regalità di Maria Santissima. Questo 
titolo, che indica le funzioni sociali della Vergine 
riguardo al Corpo Mistico e i suoi rapporti con 
l'universo, è attribuito alla Madre di Dio dai Padri, 
dalla Liturgia, dal Magistero ordinario e da tutta 
la Chiesa. inoltre, in tutti i secoli, innumerevoli 
sono nell'arte le raffigurazioni di Maria Regina. 

Pio Xi, nella sua Enciclica « Ingravescentibus 
malis » del 29 settembre 1937, invita tutti i fedeli 
a invocare ta Regina dei Cieli contro il comunismo 
ateo e benedice e approva l'erezione di una catte- 
drale a Porto Said dedicata a Maria Regina del- 
Universo. Lo stesso Pontefice autorizza che nella 
diocesi di Porto Said, alle Litanie, si aggiunga la 
invocazione « Regina mundi, ora pro nobis ». Pio XIL, 
nella formula di consacrazione della Chiesa e del 
genere umano al Cuore Immacolato di Maria, 
invoca la Vergine come Regina det mondo, La 
liturgia usa continuamente, per Maria, il titolo di 
Regina: «Ave Regina caelorum »; « Regina coeli, 
laetare »; « Salve Regina »; « Gloriosa Regina mun- 
di », ecc. 

il 1° novembre, festa di tutti i Santi, Pio XII 
procilamera la festa liturgica della Regalita di Ma- 
ria, cosi come il suo predecessore, Pio XI, istitui, 
con lEnciclica « Quas Primas », dell'll dicembre 
1925, la festa liturgica di Cristo Re. 


LA FIRMA DEL CONCORDATO 
TRA LA SANTA SEDE 
E LA REPUBBLICA DI SAN DOMINGO 


Mercoledì 16, nella Sala delle Congregazioni del 
Palazzo Apostolico, è stato firmato un Concordato 
tra la Santa Sede e la Repubblica Dominicana. Ple- 
nipotenziario di Sua Santità è stato Monsignor Do- 
menico Tardini, Pro Segretario di Stato per gli 
Affari Ecclesiastici Straordinari, e Plenipotenziario 
del Presidente della Repubblica Dominicana è 
stato Sua Eccellenza il generalissimo dott. Rafael 
Leonidas Trujillo Molina, ex Presidente della stessa 
Repubblica. 

Le tradizioni cattoliche del popolo dominicano 
risalgono ai tempi della scoperta del Nuovo Conti- 
nente, quando la loro isola (San Domingo fa parte 
dell’isola di Haiti), da Colombo denominata « Hi- 


spaniola », divenne uno dei primissimi centri della | 


della Regalità di Maria 


propagazione del Cristianesimo nelle Americhe. 

Già nel 1494 giungeva nell'isola il primo 
delegato pontificio, fr, Bernardo Boyi, il quale, il 
giorno dell'Epifania, a La Isabella, sulla costa 
settentrionale, offriva il Santo Sacrificio, Fu questa 
la prima volta, a quanto risulta, che la Santa Messa 
venne celebrata in terra di America. 

E in terra dominicana fu eretta, nel 1504, la pri- 
ma diocesi di America, quella di Jaragua, cui 
fecero seguito quelle di La Vega, di Lares de 
Guijaba e di San Domingo nel 1511. Essendo poi 
state soppresse le prime tre, alla sede di Santo 
Domingo è rimasto l'onore di essere la più antica 
fra quante ne esistono in America. Elevata a 
metropolitana nel 1548, al suo Ordinario fu in se- 
guito concesso il titolo onorifico, riconfermato solen- 
nemente dal Pontefice Pio Vil nel 1816, di « Primate 
delle isole », 

Anche la prima università di America, intitolata 
a San Tommaso d'Aquino, è sorta a Santo Domingo. 
Essa fu voluta nel 1538 dai Re di Spagna ed eretta 
canonicamente dal Papa Paolo lll; fu affidata ai 
Padri Domenicani, i quali si unirono così ai figli di 
San Francesco, i primi missionari dell'isola, nella 
conquista di quella terra alla fede di Cristo. 

+ ¢ 


UNA LETTERA DEL PAPA 
SUI PROBLEMI DEL CINEMA 


In occasione delle « Giornate Internazionali del 
Cinema », che si sono iniziate nei giorni scorsi a 
Colonia, il Santo Padre, per mezzo di una lettera 
del Pro Segretario di Stato Mons. Giovanni Battista 
Montini, ha fatto pervenire all’Abbé Bernard, Pre- 
sidente dell'Ufficio Cattolico Internazionale del Ci- 
nema (O.C.I.C.), le sue particolari esortazioni e 
norme circa la necessità della classificazione morale 


| 


dei films e « l'atteggiamento fermo e prudente che 


| ogni cattolico cosciente dei suoi doveri e delle sue 


responsabilità deve avere nei confronti della pro- 
duzione cinematografica contemporanea ». 

Nella lettera, dopo un riferimento alla Enciclica 
« Vigilanti cura », confermata e precisata da recenti 
documenti pontifici, vengono messi in rilievo i be- 
nefici risultati dell'attività degti Uffici cattolici na- 
zionali del Cinema costituiti dall’Episcopato nei 
vari Paesi e si esprime il voto che tali organismi 
vengano al più presto costituiti anche lì dove non 
esistono ancora; e che, ovunque, siano ad essi 
concessi i mezzi necessari per un'azione efficace. 

oppi cristiani, infatti, — prosegue la lettera 
— affollano le sale cinematografiche senza essere 
sufficientemente informati circa le qualità religiose 
e morali dello spettacolo; alcuni perfino sembrano 
non avere coscienza del loro dovere al riguardo. 
I giovani soprattutto non sono generalmente abba- 
stanza protetti contro le seduzioni del film. V’é uno 
stato di cose che preoccupa, a giusto titolo, i Pastori 
responsabili, e normalmente l'¢'iicio nazionale è 
l'organo tecnico grazie al quale i Vescovi possono 
esercitare la necessaria vigilanza in un settore par- 
ticolarmente delicato della loro missione pastorale ». 

Passando, quindi, ai criteri che gli Uffici cattolici 
nazionali del Cinema devono seguire nella classifi- 
cazione morale della produzione cinematografica, 
il documento così continua: « Opera di preserva- 
zione e allo stesso tempo di educazione dei fedeli, 
tale classificazione ha anzitutto lọ scopo di espri- 
mere un giudizio oggettivo sul valore morale del 
film stesso. Per quanto sia desiderabile che una 
opera moralmente raccomandabile abbia vere qua- 
lità tecniche, si dovrà, d'altra parte, evitare ogni 
debolezza verso un film, per il suo valore artistico 
ð per l'interesse del problema trattato, ma soggetto 


rale dei films deve, normalmente, contribuire alla 
educazione del giudizio dei fedeli, Ora, questa, come 
qualsiasi altra educazione, implica un affinamento 
progressivo della sensibilità morale, una ricerca 
positiva dei più alti valori ed una delicatezza di 
apprezzamento via via crescente; vi è in questọ 
settore un pudore dello sguardo e della sénsibilita 
che rifiuta ogni compromesso e che è l'appannaggio 
di una reale nobiltà d'animo ». 
% b 


LA MORTE DEL PROF. NOGARA 


Sabato alle 21.30 si è spento in Vaticano il Barone 
prof. Nogara, Direttore generale dei Monumenti, 
Musei e Gallerie pontificie. 

Era nato a Bellano (Como) il 28 aprile de! 1868. 
Venne chiamato a Roma, gia noto etruscologo, da 
Papa Leone XIII nel 1900 con l'incarico di scrittore 
di lingua latina alla Biblioteca Vaticana e di Diret- 
tore del Museo Gregoriano Etrusco. L'interesse del 
prof. Nogara non fu limitato soltanto all'importante 
ramo dell'archeologia classica, l'etruscologia, ma 
anche a tutti gli altri settori dei Musei Vaticani, 
Lateranensi e a quello Petriano, i quali hanno avuto 
la cura costante ed appassionata di questo illustre 
scienziato. 

La nuova sistemazione dei Musei, la moderna 
attrezzatura dei servizi, la costruzione della nuova 
splendida Pinacoteca, la costituzione dei diversi 
Laboratori Vaticani di Restauro (Pitture, Mosaici, 
Arazzi, Opere d'arte e Gabinetti di Applicazioni 
Scientifiche), lo videro attento esecutore delle augu- 
ste volontà dei Sommi Pontefici ed illuminato ani- 
matore di una nobilissima causa. 

Durante la recente guerra, attuando le direttive 
del Santo Padre Pio XII, il barone Nogara predi- 
spose e compì quella munifica e regale ospitalità 
a numerosissimi capolavori d'arte italiana che, nel 
rifugio dei Musei Vaticani, trovarono sicura sal- 
vezza. Tenne alla Università di Perugia corsi di 
Etruscologia e compì numerose pubblicazioni di 
arte, di storia, di letteratura e varie illustrazioni 
su insigni affreschi e, soprattutto, la grande opera: 
« Gli Etruschi e ta toro civiltà », pubblicata nel 1933. 
Faceva parte di ben 200 Accademie di vari Paesi, 
Alla fine del secolo scorso fu compagno di Coniardo 
Ferrini, come Consigliere comunale di Milano. 


SANDRO CARLETTI 
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TORE delia DOMENICA 


L’OSSERVA 
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4 Lo sciopero dei iavoratori agricoli incominciato nel Ferrarese in aprile con carattere di énitua- | 
| rietà e dal prime giugno ormai generale, paralizza la pingue campagna ferrarese e reca gravi Una dura lezione hanno avuto gli agenti comunisti che, infiltratisi net settore 4 
| danni al bestiame. Le trattative tra le due parti contendenti sono fallite. Si chiede l'arbitrato Ovest,. hanno tentato di disturbare le cerimonie commemorative. delle vittime % 
lanti intant ta tt al di sci iù ida della insurrezione tedesca contro la tirannia comunista avvenuta fa. | 
+i racelanti; intanto, dopo tant! giorni: di wena pin squatiica | provocatori, salvati dalla polizia, sono stati accompagnati al ¢onfine di zona f 
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_La nazionale italiana ha iniziato į Campionati del Mondo con alterna fortuna. Dopo essere stata sconfitta immeritatamente per 2-1 Edoardo Mangiarotti, nei campionati 
dalla Svizzera, la nostra squadra, approfittando del pareggio (4-4) fra Belgio e Inghilterra è rimasta in lotta, grazie alla vittoria sul mondiali di scherma svoltisi al Lussem- 
Belgio (4-1) e alla sconfitta della Svizzera da parte dell’Inghilterra. Mentre andiamo in macchina l'Italia giuoca con la Svizzera burgo, ha assicurato all Italia it titolo 
‚Per lo spareggio. Nel caso di vittoria dovrà affrontare la squadra dell'Austria. Nella foto: si scelgono i campi per i due primi incontri di campione del mondo di spada 
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